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Lapace:undonodiDio
maancheuncompito
affidatoa tutti noi
di+CarloRobertoMariaRedaelli

l messaggio di Natale di
quest’anno non può che far
riferimento al tema della pace.
Ci conduce a questo argomento il

contesto mondiale che stiamo vivendo
I

connotato da guerre, terrorismo, conflitti
tra i popoli.
Ricordiamo in particolare nella nostra
Europa la guerra tra Russia e Ucraina e,
nella terra dove Gesù è nato, gli atti di
terrorismo di Hamas e ora la guerra di
Israele nella Striscia di Gaza.
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Poste Italiane s.p.a. | Spedizione in Abbonamento Postale |
D:L: 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46) art. 1, comma, 1,
NE/PD | tassa riscossa/taxe perçue/Padova

(ADORAZIONE DEI PASTORI - P. BOINVILLE - SCUOLA, 1725, OLIO SU TELA.FOTO @ILARIA TASSINI)

23 dicembre 2023 - Euro 1,20Anno LX - Numero 49 WWW.VOCEISONTINA.EU - GIORNALE LOCALE DI INFORMAZIONE GENERALE

Voce Isontina
riprenderà

le sue pubblicazioni
sabato 13 gennaio.

A tutti i lettori
e collaboratori

l’augurio
di un sereno
Santo Natale

e di un felice 2024

contiene I.P.





�ILMESSAGGIODELL’ARCIVESCOVO | di +CarloRobertoMariaRedaelli

dalla prima

Siamo però invitati a riflettere
sulla pace anche per il fatto che
la 56° Marcia della pace,
promossa da Caritas italiana,
da Pax Christi, dalla
Commissione episcopale per i
problemi sociali e il lavoro, la
pace e la giustizia, l’Azione
Cattolica e il Movimento dei
Focolari, con l’appoggio di altre
organizzazioni cattoliche e
civili, si svolgerà alla fine di
quest’anno nella nostra città.
La marcia partirà dal sacrario di
Oslavia, che contiene più di
57.000 caduti della prima
guerra mondiale; attraversato
l’Isonzo che ha visto migliaia di
morti sulle sue sponde in quella
guerra, passerà davanti alla
sinagoga a 80 anni dalla
deportazione definitiva della
comunità ebraica goriziana, si
fermerà anche presso l’oratorio
salesiano che ospita i rifugiati
minorenni e, dopo aver
riflettuto sul tema che papa
Francesco propone per la
giornata del 1° gennaio:
Intelligenza artificiale e pace",
oltrepassata piazza Transalpina,
si concluderà nella
concattedrale di Nova Gorica.
Prima ancora che la marcia, è la
stessa celebrazione del Natale
ciò che ci porta a parlare di
pace, accogliendo il messaggio
degli angeli che cantano a
Betlemme: "Gloria a Dio nel più
alto dei cieli e sulla terra pace
agli uomini, che egli ama"
(Luca 2,14).
La gloria di Dio e la pace degli
uomini non sono realtà diverse
e solo accostate. Sant’Ireneo di
Lione, uno dei primi padri della
Chiesa, afferma infatti: "La
gloria di Dio è l’uomo vivente".
Se l’uomomuore, se viene
ucciso, se uccide la sua anima
con l’odio e la guerra, come fa a
esserci la gloria di Dio?
Dobbiamo pregare in questo
Natale con ancora più intensità
per chiedere il dono della pace.
Dio, con la creatività del suo
Spirito che agisce

misteriosamente nei cuori di
ciascuno anche conmodalità
impensate, saprà indicare le
strade per bloccare le guerre e
trovare le soluzioni anche in
situazioni intricate e, in
apparenza, senza uscita.
Dobbiamo esserne certi e nel
frattempo lasciare spazio alla
sua pace nel nostro cuore.
Si può fare molto per la pace,
soprattutto quando - e per
grazia di Dio è la nostra attuale
situazione - non si è in guerra.
In guerra si può fare poco per
la pace, se non cercare al più
presto un cessate il fuoco.
Prima della guerra e per
scongiurare la guerra ci sono
molte possibilità di agire.
Indico solo alcuni
atteggiamenti e alcune azioni a
titolo di esempio.
Cercare anzitutto la giustizia,
promuovere il rispetto dei
diritti di tutti anche dei più
deboli, lavorare a favore del
bene comune, accogliere le
persone, evitare i pregiudizi,
controllare le emozioni
negative, essere attenti nell’uso
distorto dei social, vivere una

Lapace,undonodiDio...
vera solidarietà verso i poveri,
educare i ragazzi e i giovani al
bene e al servizio degli altri,
assumersi con coraggio le
proprie responsabilità, fare
bene il proprio lavoro,
partecipare alla vita
democratica.
Ma anche dopo la guerra si può
fare molto e la nostra realtà,
ferita da due guerre, sa come
fare per sanare e non riaprire
ferite, per avviare cammini
autentici e pazienti di
riconciliazione, per
comprendere le ragioni e anche
le memorie dell’altro, per
trasformare un confine in un
ponte, per lavorare insieme di
qua e di là del vecchio confine.
Il lavoro per la pace non può
avere interruzione, perché,
purtroppo, chi lavora per la
guerra non si stanca mai.
Per la guerra nonmancano
soldi, si impiegano le migliori
intelligenze (ora anche quella
artificiale, come ricorda papa
Francesco), si usa grande
creatività, si fa un ampio e
raffinato uso della propaganda.
Per la pace le risorse sono
sempre poche, a volte sembra
ci sia solo la preghiera (intesa
come l’ultima risorsa,
sottintendendo che è anche
inutile…), ma non ci si deve
arrendere.
Il Bambino che nasce a
Betlemme è la gloria di Dio,
anzi è Dio stesso che scende
sulla terra, per abbattere i muri
che ci dividono, per
riconciliarci tra noi e con Dio,
per renderci tutti fratelli e
quindi autentico riflesso della
gloria di Dio.
Nel suo nome, anche
quest’anno, anzi ancora di più
quest’anno, lavoriamo per la
pace: un dono da parte di Dio,
certo, ma anche un compito
affidato a noi, alla nostra
responsabilità, al nostro
impegno pieno di speranza.

Buon Natale,
Vesel Boži¤,
Bon Nadal.

PREGHIERA PER LA PACE

"Dio, sei tu la vera pace
e non ti può accogliere
chi semina discordia
e medita violenza:
concedi a coloro

che promuovono la pace
di perseverare nel bene.

e a coloro che la ostacolano
di trovare la guarigione

allontanandosi dal male"

MOLITEV ZA MIR

"Bog miru, ti si mir sam v sebi,
sprti te ne morejo razumeti,

trdosr¤ni pa ne sprejeti.
Daj, da bodo slo¬ni v dobrem

stanovitni,
sprti pa naj vse hubo pozabijo

in se spravijo"

PREIERE PE PÀS

"Diu de pâs, anzit le stesse pâs
che un cûr barufant nol pues capîti
e un spirt crudêl nol pues acetâti,

fâs che i amans de pâs
a puedin tignî dûr tal ben

e che i barufans a puedin vuarî
dismenteant il mâl"

(FOTOSERVIZIO SERGIO MARINI)
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Tanti gli appuntamenti in programma il 30 e 31 dicembre

"Lapaceèun lavoroquotidiano,
fatta di accoglienza
e conoscenza reciproca,
nel rispetto dei diritti
e dei doveri"

orizia si candida ad essere un
vero laboratorio di pace. È
con questo spirito che si
affronteranno, i prossimi 30 e

31 dicembre, la 56^ Marcia per la Pace
e il concomitante Convegno nazionale
di Pax Christi, che saranno ospitati
nella nostra città.
"Dopo le due Guerre mondiali, questo
territorio è stato capace di dimostrare
distensione, riavvicinamento e
collaborazione - ha espresso fra
Roberto Benvenuto, direttore della
Pastorale diocesana Sociale e del
Lavoro presentando i due
appuntamenti - e oggi desidera
sensibilizzare ancora e fortemente sul
tema della pace, in un contesto
purtroppo ricco di conflitti nel
mondo. La Marcia per la Pace vuole
essere un segno per dire "smettiamo
di lanciarci bombe e tendiamoci le
mani". Il desiderio è che, al termine,
escano tante energie positive che,
appunto, possano portare la pace
dappertutto".
Presente alla presentazione dei due
eventi anche l’arcivescovo Carlo, in
qualità anche di presidente di Caritas
Italiana, il quale ha dichiarato di

G

Gorizia,
laboratoriodi pace

essere "molto contento per la scelta di
svolgere a Gorizia questa 56^ Marcia,
importante appuntamento anche in
vista di Go!2025. Come ho avuto più
volte modo di esprimere, vorrei che
l’appuntamento fosse non solo con la
Capitale Europea della Cultura, ma
che le due città possano essere anche
Capitale della Cultura europea: per la
nostra collocazione, per la storia che
ha visto il territorio ferito da due
guerre mondiali, per la commistione
del mondo latino e slavo…". Riguardo
la Marcia l’arcivescovo ha inoltre
sottolineato come la pace sia "un
lavoro quotidiano, va preparata su
piccoli aspetti democratici di ogni
giorno. È fatta di accoglienza e
conoscenza reciproca, nel rispetto dei
diritti e dei doveri; senza polemiche e
tensioni ma sapendosi conoscere e
accogliere".

Il programma della Marcia
Domenica 31 dicembre, alle ore 15, il
ritrovo presso il piazzale della Casa
Rossa; da lì sarà possibile usufruire del
servizio di bus navetta fino a Oslavia
dove, alle ore 16 ci sarà il saluto
dell’arcivescovo di Gorizia, monsignor
Carlo Roberto Maria Redaelli, e il
ricordo di monsignor Luigi Bettazzi a
cura del presidente nazionale di Pax
Christi, monsignor Giovanni Ricchiuti.
Alle ore 16.30 è previsto l’avvio del
cammino: il passaggio del fiume
Isonzo sarà accompagnato da canti
del Coro del CAI "Monte Sabotino".
Alle 17, prima tappa al Convitto
Salesiano "San Luigi". Tema della
sosta sarà "Rotta balcanica e pace",

con una riflessione di padre Giovanni
Lamanna SJ e testimonianze di
migranti e volontari. Il cammino
riprenderà alle 17.30, per giungere poi
in piazza Vittoria per la seconda tappa
sul tema "Intelligenze artificiali e
pace", con intervento del professor
Luca Grion dell’Università di Udine.
Alle 18.15 il cammino riprenderà con
un passaggio davanti alla sinagoga e,
alle ore 18.45, la terza tappa in piazza
Transalpina, con un intervento del
professor Silvester Gaberš¤ek,
sociologo ed etnologo, sul tema
"Europa Unita e pace".
Alle 19.15 ci si rimetterà in cammino
per giungere, alle 20, alla
concattedrale di Nova Gorica, dove
verranno riportate testimonianze da
Ucraina, Palestina, Israele. Alle 21 si
celebrerà quindi la Santa Messa,
presieduta dall’arcivescovo di Gorizia
e presidente di Caritas Italiana

monsignor Redaelli.
La celebrazione sarà trasmessa in
diretta da TV2000.
Alle 22 un momento di ristoro; verrà
offerta la possibilità di continuare a
pregare fino alle 24.

Informazioni e iscrizioni
Per informazioni sulla partecipazione,
sulla possibilità di usufruire dei bus
navetta e per i pernottamenti è
possibile consultare il sito diocesano
all’indirizzo
ww.diocesigorizia.it/marcia-della-
pace-2023/ dove sono presenti i link
di collegamento ai vari punti di
interesse e al modulo d’iscrizione,
obbligatorio per chi desidera usufruire
del servizio navetta e dell’ospitalità
per gruppi disposti a dormire con
stuoino e sacco a pelo. Le adesioni
vanno date entro il 23 dicembre.

Indicazioni tecniche
La lunghezza totale del percorso è di
circa 7,5Km, una parte in discesa e poi
in piano, su asfalto e porfido. La
marcia si svolgerà con qualsiasi tempo
atmosferico, ma sarà importante
essere attrezzati per il freddo, l’umido,
la pioggia. Durante il percorso verrà
offerto un thè caldo e, a conclusione
della messa, ci sarà qualcosa da bere
di caldo e un po’ di panettone.

Le opere di carità
I partecipanti sono invitati a donare
l’equivalente della cena per le opere di
carità promosse con l’iniziativa. Il
ricavato verrà diviso tra due opere
che, dalle due parti del confine, si
prendono cura dei poveri, assicurando
un pasto quotidiano ai senzatetto: la
mensa dei frati cappuccini di Gorizia e
l’opera dei padri vincenziani di
Mirenski Grad (SLO).

Gorizia "Semi di pace oltre i confini"
l Movimento dei Focolari, co-promotore della 56^ Marcia Nazionale
per la Pace a Gorizia, propone unmomento di riflessioni e
testimonianze dal titolo "Semi di pace oltre i confini".
Tale incontro, che vuole essere una preparazione alla marcia stessa, si

terrà a Gorizia, presso il Centro Culturale "Lojze Bratuž" di viale XX
Settembre, 85 dalle 13.30 alle 15.30.
Saranno presenti il giornalista Carlo Cefaloni, vincitore del premio
"Colombe d’oro per la pace" e il sociologo ed etnologo Silvester Gaberš¤ek,
che parleranno sulla realtà del confine.
Seguiranno alcune toccanti testimonianze di collaborazione tra persone
italiane e slovene negli anni dell’ex-Jugoslavia e attuali esperienze di pace
in campo sociale ed educativo da entrambe le parti del confine.
In seguito i partecipanti, mediante bus navetta, potranno raggiungere
Oslavia, da dove partirà la marcia.

I

GIOCHI SENZA CONFINI TRA BAMBINI ITALIANI E SLOVENI IN PIAZZA TRANSALPINA (FOTO SERGIO MARINI)
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PaxChristisiinterroga
sulfuturodellaPace

ltre alla 56^ Marcia per la
Pace Gorizia sarà anche
sede del Convegno
nazionale di Pax Christi

che si svolgerà nelle giornate del 30
e 31 dicembre.
Il convegno, promosso da Pax
Christi, dal Comitato permanente
per la Pace di Gorizia e Nova Gorica
e dall’Arcidiocesi di Gorizia, si
svilupperà in due parti: la prima,
dal titolo "Negoziare la Pace", nella
giornata di sabato 30 dicembre al
Conference Center dell’Università
degli Studi di Trieste a Gorizia in via
Alviano, la seconda, intitolata
"Intelligenze artificiali e pace"
presso la Sala Conferenze della
Comunità Salesiana San Luigi in via
don Bosco.
Numerosi i relatori che si
alterneranno nelle due giornate.
"Negoziare la Pace" - che desidera
richiamare la proposta di
trasformare Gorizia e Nova Gorica
in un laboratorio planetario di pace
e giustizia, rafforzando l’idea di
un’area che possa offrire spazio per

delegazioni di realtà impegnate a
limitare i conflitti, nonché la
possibilità di istituire una sede
europea per l’addestramento dei
Corpi Civili di Pace - si aprirà con
l’intervento di Stojan Pelko,
responsabile del programma
EPK/ECOC - Capitale europea della
Cultura, seguito da Piergiorgio
Gabassi, già direttore dell’Istituto
per la Ricerca sul Negoziato
dell’Università di Trieste.
La prima sessione, "I Corpi Civili di
Pace da Langer a Gorizia", vedrà gli
interventi, tra i tanti, anche di Lisa
Clark, rappresentante italiana per la
Campagna internazionale per
l’abolizione delle armi nucleari e di
Alberto Gasparini, già direttore del
Dipartimento di Scienze Politiche
di UniTS.
La seconda sessione proporrà
invece delle testimonianze. Tra i
numerosi ospiti, Marianella Sclavi,
sociologa e cofondatrice del
Movimento europeo di Azione
nonviolenta, e Fabrizio Bettini,
membro del Corpo nonviolento di

Pace "Operazione Colomba".
A seguire una tavola rotonda che
approfondirà la tematica cardine:
"Gorizia e Nova Gorica laboratorio
internazionale di pace" con Andrea
Bellavite, teologo e giornalista,
Antonino Drago, fisico e saggista,
Carla Biavati, presidente
dell’Istituto italiano di Ricerca per
la Pace e Corpi Civili di Pace, e
Gianmarco Pisa, operatore di pace e
saggista.
La giornata successiva vedrà invece
approfondito il tema, molto caro
anche a papa Francesco, sulle
"Intelligenze Artificiali e Pace". A
dibattere sulla tematica Alessandro
Marescotti, presidente di Peacelink
- rete telematica per azioni
ecopacifiste, Francesco Iannuzzelli,
Coordinatore tecnico di Peacelink, e
Luca Grion, filosofo morale e
presidente dell’Istituto "Jaques
Maritain".
Nel pomeriggio i partecipanti al
convegno si raduneranno poi ad
Oslavia, da dove partirà la 56^
Marcia per la Pace.

O

Il convegno nazionale,a Gorizia il 30 e 31 dicembre,
esplorerà le tematiche dei negoziati e dell’IntelligenzaArtificiale
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In questo Natale, la storia di rinascita di un’assistita dalla Fondazione Contavalle:
unmomento di felicità non solo per leima per tutti gli operatori

Lagioiaèancorapiùbellasecondivisa
iconclude il tempo di Avvento.
L’ultima parola che ci guida in
questa IV domenica è "Gioia".
Cosa ci dà gioia oggi? Certo, i

tempi burrascosi e bellicosi appannano
questa felicità, ma forse è proprio dalle
piccole cose belle che accadono ogni
giorno che possiamo trovare la forza
per essere testimoni, vivi e attivi, di
quanto bene sia ancora possibile
realizzare, di quante differenze si
possano superare e di quante mani si
possono stringere.
Gioia è, nel Natale, la nascita di Gesù,
ma gioia può essere anche l’essere
partecipi e il condividere la felicità, la
"rinascita" di qualcuno che ha
attraversato la difficoltà. Agnese De
Santis, assistente sociale presso la
Fondazione Contavalle di Gorizia,
condivide con noi un momento di
doppia gioia: da un lato il riuscito
percorso individuale di un’assistita,
dall’altro la felicità per i suoi traguardi
condivisa con tutti gli operatori.

Agnese, con il Natale si vive la gioia
della Nascita, quella di Gesù venuto
per salvarci. Nel "nostro piccolo" la
gioia può essere vissuta anche con la
rinascita dopo un periodo buio, ma-
gari proprio sorretti e orientati da
persone che ci stanno accanto e si
"prendono cura" anche dei nostri
problemi. Con il Fondo Famiglie in
Salita, in questi anni avete vissuto an-
che voi delle gioie condivise. C’è una
storia in particolare che ricordi con
affetto?

Ricordo molto bene la storia di una si-
gnora chehoaccompagnato per due an-
ni nel suo percorso di risalita, sia come
operatrice del Centro di Ascolto diocesa-
no che come assistente sociale presso la
Fondazione Contavalle.
La signora Marta (nome di fantasia) è
stata accolta nel 2021 presso la Fonda-
zioneContavalle insiemealla figlia ado-
lescente Sara (nome di fantasia) con un
progetto sostenutodai servizi sociali,con
il fine di accompagnare e sostenere la si-
gnora nelle capacità genitoriali e in un
percorso di autonomia economica e la-
vorativa.
In una prima fase, il nucleo è stato ac-
colto in comunità e gli operatori hanno
potuto ascoltare e condividere conMar-
ta le preoccupazioni e le paure quoti-
diane legate al periodo di vita così com-
plesso per la figlia, il passaggio dalla
scuolamedia alle superiori, la precarie-
tà lavorativa e la speranza di una stabi-
lizzazione.
Non è certo stato unpercorso senza osta-
coli e privo di delusioni e fatiche ma si-
curamente perMarta e Sara l’esperienza
in comunità è stata preziosa: la definirei
quasi una "palestra" per un’autonomia
totale mai vissuta fino a quel momento.
La creazione di una relazione di fiducia
con le due donne è stata la chiave per i
passi avanti che in questi due anni ab-
biamopotuto toccare conmano: gli ope-
ratori sonodiventati un veropuntodi ri-
ferimento per Marta e lo sono ancora
oggi, all’uscita dalla struttura.
Ma come siamo arrivati a questo? Mar-
ta ha svolto un paio di esperienze for-
mative/lavorative in cui hapotuto testa-

re con mano le proprie capacità e i pro-
pri limiti,dimostrando sempre voglia di
mettersi in gioco e di imparare ma, per
diversi motivi, non è mai riuscita ad ot-
tenere un contratto stabile che le per-
mettesse una vita autonoma.Per questo
motivo nell’aprile 2023 è stata inserita
nel progetto Famiglie in Salita della no-
stra Caritas Diocesana ed è stata assun-
tapressoun’attività ristorativadella cit-
tà.
Marta ha potuto apprendere nuove
competenze e conoscere un nuovo am-
biente di lavoro, con i suoi ritmi e le sue
regole, imparando anche a tessere rela-
zioni sia con i colleghi che con la clien-
tela, imparando anche a limare talvol-
ta alcuni lati del suo carattere.
L’opportunità lavorativa offertale le ha
permesso di accantonare una buona
parte di stipendio per potersi permette-
re un appartamento in affitto autono-
mo.
Anche per Sara l’esperienzadellamadre
è stata importante. In primo luogo, tro-
vandosi più spesso da sola a casa ha do-
vuto iniziare a rendersi più autonoma
nelle piccole faccende domestiche e nel-
la preparazione dei pasti; in secondo
luogo, la maggiore sicurezza economica
dellamadre le hapermessodi vivereme-
glio le interazioni sociali con i coetanei,
senza dover rifiutare un pranzo o una
merenda con le amiche per motivi eco-
nomici.
A ottobre 2023 il nucleo ha "spiccato il
volo" ed èuscito dalla comunità,per an-
dare adabitare inunappartamentoau-
tonomo.
La signora Marta ha concluso l’espe-
rienza di Famiglie in salita, compren-
dendo meglio quelle che sono le sue ca-
pacità e propensioni ed orahaunnuovo
impiego presso una casa di riposo, con
l’intenzione di continuare a formarsi e
magari diventare OSS.
I servizi, la Fondazione e Caritas stessa
continuano comunque ilmonitoraggio e
il sostegno...perché la vera sfida è appe-

na iniziata.

Cosa ha significato per voi operatori
essere partecipi di questa rinascita e
appunto poter gioire,accanto e insie-
me a questa persona?

Per noi operatori è raro vedere storie "a
lieto fine". Purtroppo non sono molte le
persone che riesconoa risollevarsi e adi-
ventare autonome oggigiorno, un po’ a
causadei limiti personali e unpo’a cau-
sa dei limiti "della società" (stipendi
bassi, costo della vita alto...). Assistere
quindi alla gioia e alle preoccupazioni
di chi, invece, ce la sta facendo è un do-
no. Siamo consapevoli che solo insieme
siamo riusciti a raggiungere degli obiet-
tivi importanti e il fatto che la persona
inizi a camminare con le sue gambe ri-
paga e rende più "dolce" il ricordo dei
momenti più duri vissuti insieme.

A pochi giorni dal Natale, qual è l’au-
gurio che rivolgete alle persone se-
guite dal Fondo Famiglie in Salita e
dalla Fondazione Contavalle?

L’augurio alle persone che accompa-
gniamo è sicuramente quello di non de-
mordere, anche quando la strada sem-
pre piena di difficoltà.
Se stanno vivendo l’esperienza comuni-
taria oquella lavorativa conFamiglie in
Salita, è perché non sono soli e c’è qual-
cuno pronto a sostenerli ed accompa-
gnarli.
Certo, non sempre è facile fidarsi ma
penso che solo quando si uniscono le ri-
sorse e le idee e si lavora insieme, in pro-
getti condivisi, si possa arrivare a dei ri-
sultati comequello della signoraMarta.

Cosa auguri invece per voi operatori?

Agli operatori auguro anche di non per-
dere la speranza, anche quando le cose
vannomale o le persone non sono colla-
borative.

Impegnamoci sempre a leggere quel
qualcosa in più nelle persone che ci per-
mette di entrare davvero in relazione
con loro, usando la testa ma anche il
cuore.
Il lavoro (e il servizio per i volontari) con
le persone è senza dubbio faticoso ma è
uno dei lavori più belli in assoluto.
Ci mette davanti alla realtà e all’uma-
nità più di qualsiasi altra cosa. è un po’
come viveremille vite attraverso le storie
delle persone che incontriamo e ascol-
tiamo... possiamo imparare davvero
tanto.

S

BuonNatale!
VeselBoži¤¤!!

n lui era la vita e la vita era la luce degli
uomini; la luce splende nelle tenebre,
ma le tenebre non l’hanno accolta” (Gv

1,4-5);
L’augurio per questo Natale è, per tutti noi, di
saper guardare in alto, a Gesù che nasce e al
suo Vangelo, luce che, se accolta e seguita
come i Magi con la stella, cambia la nostra
vita.
Buon Natale del Signore!

Diacono Renato Nucera,
direttore della Caritas diocesana,

e tutta l’équipe

njem je bilo življenje in življenje je
bilo lu¤ ljudi. In lu¤ sveti v temi, a
tema je ni sprejela" (Jn 1,4-5)

Vošcim vam, da bi vsi znali pogledati navzgor,
proti Jezusu, ki se rojeva in v njegov
Evangelij, ki je lu¤ in bo naše življenje
spremenil, ce ga bomo znali sprejeti in mu
slediti, tako kot so sveti trije kralji sledili
zvezdi.
Blagoslovljen Boži¤!

Diakon Renato Nucera,
direktor škofijske Karitas,

in vsa ekipa

"V"I

Appuntamenti

�  24 dicembre
Cena di Fraternità
Come ormai è tradizione, domenica 24
dicembre, in occasione della Vigilia di
Natale, si svolgerà presso l’Oratorio
Pastor Angelicus di Gorizia la "Cena di
Fraternità", un momento di
condivisione e attesa della
mezzanotte con i poveri e i migranti
accolti in città promosso dalla Caritas
diocesana e dall’Unità Pastorale
"Porta Aperta", in collaborazione con
gli Scout.
La cena - alla quale parteciperà anche
l’arcivescovo Carlo prima di recarsi a
celebrare la Santa messa della notte di
Natale in Cattedrale - sarà preparata
da numerose persone e famiglie
dell’Unità Pastorale, desiderose di
condividere i propri manicaretti e le
specialità natalizie con tante altre
persone che animano la vita
comunitaria e cittadina.
Il servizio "in sala" verrà quindi
effettuato dai gruppi scout cittadini,
che certamente animeranno la cena
con la loro gioia e spontaneità.

(FOTO PEXELS)

Sabato, 23 dicembre 20236 Avvento di Fraternità
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rieste
ospiterà
tra il 3 ed
il 7 luglio

del prossimo
anno la
cinquantesima
edizione delle
Settimane sociali
dei cattolici in
Italia. L’evento ha
un titolo
decisamente
legato ai
problemi della
contemporaneità:
"Al cuore della
democrazia -
partecipare tra
storia e futuro".
In vista e come
stimolo alla
preparazione
della settimana
2024, l’Ufficio
diocesano per la Pastorale
Sociale e del Lavoro ha
avviato una serie di
incontri centrati, come ha
ricordato il direttore fra
Roberto Benvenuto, su
quelli che il Consiglio
permanente della
Conferenza episcopale
italiana ha indicato lo
scorso gennaio come
"nodi importanti che il
Paese è chiamato ad
affrontare, tra cui la
promozione e la difesa di
un lavoro degno, la riduzione delle
diseguaglianze, la custodia
dell’ambiente". Per affrontare questi
temi "servono ascolto attivo,
protagonismo comunitario e
responsabilità".
La sala conferenze di un’industria, la
SBEVARVIT di Monfalcone, ha quindi
ospitato, l’8 novembre scorso, il primo
incontro di approfondimento: "creare
alleanze per un lavoro degno".
Il significato cristiano del ’fare impresa’,
la dignità di chi lavora, il contesto
sociale in cui operano le aziende sono
stati i temi affrontati nel dialogo
condotto da don Renzo Beghini,
presidente della Fondazione G. Toniolo,
con gli interventi degli imprenditori
FedericoVescovini della Sbe e di Fabio
Berini della BMB.
Pensieri e testimonianze hanno
esaminato i due versanti delle
responsabilità di un imprenditore:
quello del buon funzionamento
dell’impresa nel mercato e quello del
corretto e costruttivo rapporto con il
personale dipendente. Inevitabile anche
qualche cenno alla situazione locale,
soprattutto nelle aziende
metalmeccaniche, che hanno visto
crescere il numero di lavoratori
provenienti dall’estero.
In una realtà del mercato del lavoro che
vede mancare la manodopera
necessaria al funzionamento delle
imprese, è stato rilevato, vi sono due
opzioni: o spostare le aziende dove c’è la
manodopera oppure far venire la

manodopera dove sono le aziende.
Ambedue le opzioni hanno ricadute
sulla realtà sociale e queste hanno
bisogno di un lavoro comune tra le
aziende, le rappresentanze del mondo
del lavoro e le pubbliche
amministrazioni. Imprenditori che si
richiamano alla dottrina sociale della
Chiesa hanno espresso anche la
necessità di rafforzare la rete dei
rapporti e la conoscenza reciproca, in
modo da far maturare e realizzare
esperienze sempre più coerenti per la
promozione di un ’lavoro degno’, che
compensi in modo giusto l’impresa e le
persone che vi lavorano.
"Ridurre le diseguaglianze" è stato il
tema del secondo incontro, ospitato dal
Comune di Gradisca d’Isonzo nella sala
conferenze di Casa Maccari nel tardo
pomeriggio del 13 dicembre.
E’ un tema che riguarda molti settori
della vita sociale, ma in questa
occasione, come ha rilevato
nell’introduzione Anna Raspar a nome
del gruppo organizzatore, ci si è
soffermati su un aspetto che da qualche
anno sta creando una diseguaglianza
conseguente alla possibilità o al livello
di capacità di utilizzo dei nuovi
strumenti informatici, soprattutto nel
rapporto tra cittadino e pubbliche
amministrazioni.
Nell’epoca in cui si tende a fare tutto dal
computer o dai telefoni cellulari,
diventati sempre più smartphone,
moltissimi anziani ed anche meno che
anziani rischiano l’incomunicabilità,

paradossalmente, proprio con gli enti
che erogano i servizi cercando di
facilitare il contatto con in cittadini
attraverso le nuove tecnologie.
E questo è fonte di una diseguaglianza
che pesa nella vita sociale in modo
sensibile.
L’incontro ha proposto visivamente
questa difficoltà con una lettura
’teatrale’ di un testo di Mario
Monteverdi, piacevolmente interpretato
da Fulvia Dreossi e Miriam Greco.
Il rapporto tra una gentile impiegata
pubblica e una cittadina che voleva
accedere ad un servizio finiva per
mettere in luce l’impossibilità di
interagire per mancanza di conoscenza
degli strumenti informatici.
La risposta alle richieste della persona
davanti allo sportello, infatti, si
infrangevano sui problemi del possesso
di un Pc o smartphone, delle password,
dello Spid e via discorrendo. Come
agiscono le pubbliche amministrazioni
per ridurre queste diseguaglianze e
come interviene l’aiuto del volontariato
in soccorso di chi ha bisogno di aiuto?
La domanda ha fatto da sottofondo al
colloquio tra Luca Perrino, giornalista e
presidente dell’associazione culturale
’Leali delle notizie’, l’assessore
comunale di Gradisca Francesca
Colombi e Laura Luzzato presidente
dell’associazione di volontariato Anteas
di Trieste.
Due le azioni che le pubbliche
amministrazioni sono chiamate a fare:
da una parte offrire sempre più servizi

attraverso gli
strumenti
informatici e
dall’altra favorire
iniziative che
consentano ai ’non
nativi digitali’ di
apprendere,
evitando così una
effettiva
’emarginazione
digitale’, che incide
ormai sulla vita
quotidiana delle
persone. Da parte
sua il mondo del
volontariato, che
lamenta
complicazioni
burocratiche dopo le
recenti leggi sul
settore, svolge
un’azione di
accompagnamento
soprattutto per gli

anziani alle prese con pc e
smartphone, ma anche
con la gestione di Spid e
altre forme di identità
digitale.
Si tratta di aiutare ad
acquisire competenze e,
quando occorre, anche di
operare assieme
nell’utilizzo degli
strumenti informatici. Se
per la pubblica
amministrazione,
soprattutto nel settore dei
servizi, è importante

l’utilizzo sempre più adeguato delle
tecnologie informatiche, dall’altro
devono evitare che le stesse diventino
unmotivo di nuove diseguaglianze.
Da parte di chi incontra le persone in
difficoltà, si sottolinea anche che per
molti avere un pc in casa, con annesso
collegamento internet, o uno
smartphone con possibilità di
trasferimento dati costituisce dei costi,
non sempre sostenibili dalle persone,
sia per gli strumenti che per i relativi
abbonamenti.
Le diverse esperienze hanno portato
all’evidenza il fatto che il progresso delle
tecnologie può contemporaneamente
facilitare il rapporto tra i cittadini e tra
gli stessi e le amministrazioni pubbliche
che erogano servizi, ma anche il rischio
che cresca la diseguaglianza tra chi
utilizza i nuovi strumenti e chi non ha le
necessarie competenze.
Nel concludere il secondo incontro, fra
Roberto ha evidenziato che anche nelle
attività pastorali si utilizzano i nuovi
strumenti e questo richiede un processo
di confronto e di conoscenza perché
anche qui non si creino diseguaglianze.
Il prossimo incontro avrà per tema
"Custodire il creato" e sarà ospitato il
10 gennaio, con inizio alle ore 18.00, a
Sagrado negli ambienti dell’Azienda
Agricola Castelvecchio in via
Castelnuovo, 2. Interverranno nel corso
del pomeriggio don Renzo Beghini,
Davide Samsa, Raffaella Nardini
Komjanc,Mirella Terraneo.

Guido Baggi

T

Prosegue il ciclo di incontri proposto dalla Pastorale sociale e del lavoro diocesana

I nodi da affrontare
per il futuro del Paese

Ilprossimoincontro-contema"Custodireilcreato"-saràospitato
il10gennaio,alle18.00,aSagradodall’AziendaAgricolaCastelvecchio

Un libro per
raccontare
monoteismi
e cura
della casa
comune

n racconto a più voci per illustrare un volume che ha
fatto della pluralità di contributi e prospettive il suo
punto di forza. Questa, in sintesi, è stata la

presentazione di "L’ecologia dell’anima. I valori ambientali
dei monoteismi europei. Ebraismo, Cristianesimo, Islam",
pubblicato dalla casa editrice Celid, che ha avuto luogo l’11
dicembre scorso alle 20.30 sui social dell’Azione Cattolica
di Gorizia ed è tuttora disponibile sul canale YouTube
dell’associazione.
Come ha sottolineato la curatrice del testo, Antonella
Castelnuovo, oggi assistiamo a un rinnovato protagonismo
delle religioni nella nostra società, nonostante la
secolarizzazione. Perciò, il dialogo fra le fedi assume un
ruolo fondamentale nella cura della casa comune, in
quanto, come afferma Francesco, "la fede autentica non
solo dà forza al cuore umano, ma trasforma la vita intera,

trasfigura gli obiettivi personali, illumina il rapporto con gli
altri e i legami con tutto il creato" (Laudate Deum, n. 61).
Dopodiché, Anna Coen ha offerto interessanti spunti di
riflessione sul rapporto fra il creato e le feste ebraiche,
mentre Antonio Cuciniello ha illustrato la visione ecologica
del Corano. Infine, Raimonda Morani ha sottolineato
l’importanza della relazione con la natura nello scoutismo,
mentre Elisa Battistella ha delineato la teologia ambientale
di papa Francesco, cogliendone gli elementi di continuità,
dall’enciclica Laudato si’ alla recente esortazione
apostolica Laudate Deum.
È solo vivendo a 360° questa "cultura dell’incontro" che
potremo affrontare con successo la crisi ecologica, una
delle sfide più importanti del nostro tempo, come dimostra
lo storico accordo, preso alla recente Cop28 di Dubai, per il
completo abbandono dei combustibili fossili entro il 2050.

U



2Sam 7,1-5.8-12.14.16; Rm 16,25-27;
Lc 1,26-38

angelo apre e chiude il brano
evangelico proposto oggi al
nostro cammino liturgico
nell’imminenza ormai del
Natale del Signore.

Un messaggero che fa conoscere, un
messaggero mandato con un compito
preciso: farci comprendere quale sia il
ruolo di Maria nel piano di Dio.
L’angelo non si perde in parole
inconsistenti o presentando uno
scenario staccato dalla realtà.
È preciso nel suo dire: Elisabetta è al
sesto mese della sua gravidanza.
Maria si trova in una città della Galilea e
vengono declinati tutti i nomi dei
personaggi.
Se si osserva il linguaggio di Luca si
scopre immediatamente la tonalità
dell’annuncio.
Abitualmente l’evangelista, quando
vuole esprimere il saluto, si serve del
termine Shalom, il saluto ebraico per
eccellenza che dona la Pace.
Con Maria usa invece il verbo che
comunica la gioia, la possibilità di
rallegrarsi.
Il Primo Testamento ci ha insegnato a
riconoscerlo: in Sofonia (3,14) l’invito

alla gioia esplode perché il Signore ha
revocato una condanna e ora annuncia
la salvezza.
In Zaccaria (9,9) il centro del messaggio
è costituito dal re messianico, colui che
porterà la pace.
Tutto converge nel saluto a Maria con
una grande novità: la salvezza non
dall’esilio, non dalla schiavitù ma dalla
liberazione dal peccato, quello stato che
lascia nel vero esilio, cioè lontani
dall’Altissimo e rende schiavi e non
liberi.
Allora Maria diviene il simbolo di
quell’Israele fedele al patto, che conduce
il popolo a vivere la speranza del Messia.
La giovane fanciulla di Nazareth è
graziata da Dio.
Ha ricevuto un dono speciale, non
rendendola un oggetto ma un soggetto
attivo, pronto a rispondere in piena
autonomia.
Le viene affidata una missione unica,
senza precedenti nella storia della
salvezza.
Le si apre un’avventura straordinaria che
raccoglie la speranza che ha sorretto per
secoli tutte le vicende della storia
d’Israele.
Ora è giunto il momento salvifico per
Israele e per tutti i popoli.
Attraverso l’assenso di una giovane

donna.
Non viene abbandonata, lasciata a se
stessa.
L’angelo la rassicura “Il Signore è con te”.
Non solo guida i suoi passi, illumina il
suo cammino ma lo compie insieme a
lei, con una presenza indefettibile, degna
della fedeltà dimostrata nei secoli.
Anche Gedeone, che dovrà salvare
Israele, aveva ricevuto questa promessa
con la certezza di essere colmato della
forza necessaria.
Egli però aveva chiesto un segno, Maria
solo una spiegazione.
Quando ci troviamo dinanzi al varco
delle nostre chiamate, siano esse
capitali, definitive oppure legate al
nostro quotidiano, da che parte stiamo?
Siamo capaci di chiedere come ha
chiesto Maria oppure esigiamo
autorizzazioni certe, tangibili.
La fiducia riposta nell’Altissimo così
vacilla, vogliamo ancora tenere in mano
la barra del timone, decidere la rotta.
Poggiare i piedi su di un terreno solido,
conosciuto e misurato.
Se invece scegliessimo di lasciarci
plasmare da Maria e fossimo capaci di
un’accettazione fiduciosa, ubbidiente,
non saremmo davvero trasparenti al
Vangelo?

Cristiana Dobner

L’

“Rallègrati,pienadigrazia:
ilSignoreèconte”

�LAPAROLA | IVdomenicadiAvvento
Dall’agenda dell’arcivescovo
Domenica 24 dicembre
- 19.15, Gorizia, Oratorio Pastor
Angelicus: Cena di fraternità.
- 24.00, Gorizia, Cattedrale: S. Messa
nella notte di Natale.

Lunedì 25 dicembre
- 10.00, Gorizia, Cattedrale: S. Messa nel
giorno di Natale.

Sabato 30 dicembre
- pomeriggio, Gorizia, Conference
Center dell’UST: partecipa al Convegno
organizzato da Pax Christi dal tema
“Negoziare la Pace”.

Domenica 31 dicembre
- 10.00, Gorizia, chiesa S. Ignazio: S.
Messa di ringraziamento a chiusura
dell’anno civile.
- 16.00, Oslavia: partecipa alla 56^
Marcia Nazionale per la Pace a Gorizia –
Nova Gorica.

Lunedì 1° gennaio
- 19.00, Gorizia, Cattedrale: S. Messa
nella solennità di Maria Santissima,
Madre di Dio.

Giovedì 4 gennaio
- In giornata, Torino: riunione di
Redazione della rivista “Quaderni di
Diritto Ecclesiale”

Sabato 6 gennaio
- 11.30, Gorizia, Cattedrale: S. Messa

Domenica 7 gennaio
- 16.00, tradizionale “Incontro davanti
al Presepe” promosso dall’Ordine
Francescano Secolare di Gorizia e Nova
Gorica.

Come da tradizione ha visitato ditte e imprese locali nei giorni che precedono il Natale

L’augurio dell’arcivescovo ai lavoratori della diocesi

COME DA TRADIZIONE I GIORNI CHE PRECEDONO IL NATALE HANNO VISTO L’ARCIVESCOVO CARLO FARE VISITA ALLE AZIENDE ED IMPRESE PRESENTI SUL TERRITORIO DIOCESANO, ACCOMPAGNATO DAL
DIRETTORE DELLA PASTORALE SOCIALE E DEL LAVORO, FRA ROBERTO BENVENUTO. NELLE IMMAGINI, DALL’ALTO IN SENSO ORARIO, LE VISITE A TRIESTE AIRPORT, CON UN MOMENTO DI RACCOGLIMENTO
DAVANTI ALLE LAPIDI IN RICORDO DELLE VISITE DEI PAPI CHE SONO TRANSITATI PER L’AREOPORTO REGIONALE (SAN PAOLO VI, SAN GIOVANNI PAOLO II, BENEDETTO XVI E FRANCESCO), MARMI VRECH
MARIO SAS, SOCIETÀ AGRICOLA BENACCHIO E AZIENDA AGRICOLA FAMILIARE RICCARDO ZANETTI, TUTTE E TRE A CERVIGNANO DEL FRIULI.
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Tanteleazioniconcretemesseinattodallecomunitàdeifedeli.L’esempiodiGradiscad’Isonzo

Guida alla
donazione:
come
donare?

1. CON CARTA DI CREDITO DIRETTAMENTE

SUL SITO

WWW.UNITINELDONO.IT

OPPURE CHIAMANDO IL NUMERO VERDE

800 825 000

2. CONTO CORRENTE POSTALE N. 57803009

3. TRAMITE BONIFICO BANCARIO IBAN:

IT 33 A 03069 03206 1000000 11384

A FAVORE DELL’ISTITUTO CENTRALE

SOSTENTAMENTO CLERO CAUSALE:

EROGAZIONI LIBERALI ART. 46 L.222/85

“Esprimereinnome
diChisifadelbene”
ome cristiani e come
comunità siamo
chiamati ad operare,
anche attraverso

l’aiuto dei nostri sacerdoti, per
lasciare dei segni concreti:
essere attenti, prendersi cura,
darsi da fare; parole ma
soprattutto gesti che
dovrebbero fare parte del
nostro quotidiano.
In diocesi sono numerosi gli
esempi di fedeli e comunità
che, in modi diversi, hanno
dimostrato di essere attenti e
coesi nei confronti delle
criticità presenti sul proprio
territorio e hanno deciso,
insieme, di fare qualcosa per
dare risposte che, in quel
momento o ancora ora,
mancano.
Azioni che, in molti casi, non
sarebbero possibili senza
l’aiuto derivante dalle offerte
di Uniti nel dono.
Don Gilberto Dudine ci
racconta di alcuni segni, una
vera presa di coscienza, da
parte della comunità di
Gradisca d’Isonzo, della quale
è parroco.

Don Gilberto, la tua parroc-
chia e la tua comunità dallo

scorso inverno stanno viven-
do un’esperienza di solida-
rietà (e di emergenza) parti-
colare. Un’esperienza che è
sorta proprio daun’attenzio-
ne nata tra le persone che
animano la realtà parroc-
chiale. Ce la puoi raccontare
brevemente?

Lo scorso anno dal 10 novem-
bre al 31marzo abbiamovissu-
to un’esperienza importante di
carità con l’apertura -era la
prima volta per la nostra co-
munità- di un dormitorio a
bassa soglia per i migranti in
attesadi entrare alCaradiGra-
disca.
Una giornata significativa,non
scelta adhocmaoffertaci dalla
contingenza del momento, ov-
vero il primo giorno di “grande
freddo”, per cui ci siamo sentiti
di dare una risposta concreta
all’esigenza di questi ragazzi.
La Chiesa celebra il 10 novem-
bre la memoria di San Leone
Magno Papa, un Papa Magno
cioè grande perché ha saputo
guidare e traghettare la Chiesa
tra la fine dell’Impero Romano
di Occidente e l’inizio del Me-
dioevo con le invasioni barba-
riche. San Leone viene ricorda-

to nella storia della Chiesa per-
ché ha saputo guardare lonta-
no e ha intravisto nelle invasio-
ni dei barbari una nuova
strada di accoglienza e di in-
clusione (sono termini nostri
moderni ma ricalcano anche
l’esperienza di quell’epoca)
piuttosto che di repulsione e di
chiusura.
Pertanto la nostra di oggi è la
stessa sfida che ebbe a vivere
San LeoneMagno,che cosa fare
di fronte a questi popoli chemi-
grano dal sud del mondo verso
l’Europa?
Unadomanda chenon è solo di
Gradisca ma di tutti. Che cosa
fare? Come rispondere a queste
esigenze? L’opinione pubblica e
la politica sta facendo molta,
molta difficoltà nel dare rispo-
ste concrete,e questo creamolte
divisioni.
Anche nella Chiesa non è da
meno,la discussione c’è emolto
spesso divide.
Piccole comunità come la no-
stra nonpossono risolvere certo
unproblemamondialemapos-
sono essere una goccia nel ma-
re della solidarietà, un sorriso
tra lamestizia di chi lascia tut-
to per seguire o inseguire quello
che il futuro gli riserva.
la situazione contingente non
poteva lasciarci indifferenti,
dovevamo rispondere con il
Vangelo,dovevamo essere buon
Samaritano a parti invertite.
Mi spiego, il Vangelo mette in
evidenza che il Samaritano era
uno straniero che soccorre l’uo-
mo incappato nei briganti e la-
sciato mezzo morto sul ciglio
della strada, il sacerdote e il le-
vita passano oltrementre lui, lo
straniero, il Samaritano si fer-
ma a curare le piaghe del mal-
capitato.
Oggi il sacerdote e il levita,il cri-
stiano soccorrono il Samarita-
no, lo straniero che a sua volta
ha bisogno di essere accolto e
curato, e lo facciamo proprio
perché ilVangelo ce lo chiede.

Siamo cristiani veri solo se il
Vangelo entra nella vita, non
una teoria o un insieme di veri-
tà di Fede ma un vissuto di
Amore in nome i Gesù.

Lungo i mesi di accoglienza,
qual è stata la risposta della
comunità?
Come si è messa a disposi-
zione?

Diverse persone si sonomesse a
disposizione, non solo della co-
munità parrocchiale di Gradi-
scamaanchedei paesi vicini fi-
no aMonfalcone,Staranzano o
Aquileia, e non solo della co-
munità cristiana ma anche di
associazioni laiche che volen-
tieri hanno condiviso con noi il
peso di questa esperienza.
Tutti sotto il cappello della
Chiesa uniti per fare del bene.
Ho usato la parola peso perché
non è facile gestire un dormito-
rio.
Oltre ai tre turni: accoglienza,
notte e colazionepulizia,c’è tut-
ta una logistica dietro per il
buon funzionamento del cen-
tro, e questo spetta al parroco
con l’aiuto della Caritas dioce-
sana.
Diverse persone, anche da lon-
tano non hanno fatto mancare
la loro vicinanza con delle of-
ferte in denaro per il funziona-
mento del centro.
Evidentemente tutto ha un co-
sto, lo sappiamo molto bene,
ma fin ora la generosità dei vo-
lontari e delle offerte ci hanno
aiutato ad andare avanti e a
superare le difficoltà.
Dobbiamoperò fare unulterio-
re passo in avanti: trovare il
modo anche di annunciare il
Vangelo, di dire a questi ragaz-
zi perché lo stiamo facendo e in
nome di chi lo stiamo facendo,

affinché sia chiaro che è in no-
me dell’Amore.
Questa secondo me è la sfida
più grande,non solo fare del be-
ne ma dire, esprimere in nome
di Chi e per conto di Chi lo stia-
mo facendo.

“Forti” anche di quanto vis-
suto lo scorso autunno/in-
verno, comeaffrontate ora la
nuova stagione di aiuto?

L’estate (dal 1° aprile al 17 otto-
bre) non ci ha risparmiato la
fatica di essere vicino a questi
ragazzi che dormivano sul sa-
grato della Chiesa portando lo-
ro cibo,coperte pulite,dandodi
tanto in tanto la possibilità di
una doccia calda o del bagno,
oltre alla pulizia quotidiana
del sagrato e delle aiuole (usate
per… vi lascio immaginare) vi-
cino alla Chiesa.
Il nuovo incedere dell’inverno,
dal 18 ottobre festa di SanLuca,
colui che ha scritto il Vangelo
della misericordia, ci ha fatto
nuovamente aprire il dormito-
rio visto il calo delle temperatu-
re.
L’esperienza si sta ripetendo,
una parte di volontari sono
cambiati, ne sono arrivati di
nuovi le istituzioni plaudono
alla nostra iniziativa ma si li-
mitano a batterci le mani, af-
fermando che di piùnonposso-
no fare. E noi possiamo fare di
più?
Con l’aiuto di Dio e il bene of-
ferto dai tanti volontari per il
momento“teniamobotta”come
si dice dalle nostre parti, soste-
neteci con la preghiera e se
qualche volta tendiamo lama-
no è perché abbiamo bisogno
anche di qualcosa di pratico.
Dio ricompensi chi dona con
gioia.

C

MIGRANTI IN ATTESA FUORI SAN VALERIANO
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Perquasi28anni lastrutturadiviaSeminario13haassicurato l’accoglienza
aipresbiteridelladiocesibisognosidiattenzioniparticolari

ComunitàSacerdotale:sichiude
uncapitolomalastoriacontinua
l 5 gennaio 1996,
l’arcivescovo padre
AntonioVitale
Bommarco presiedeva la

cerimonia di benedizione ed
inaugurazione della nuova
Casa del Clero ricavata dalla
ristrutturazione della
preesistente "Casa dello
Studente", in via Seminario
13.
Padre Bommarco si era
impegnato in prima persona
per la realizzazione di quella
che venne chiamata
ufficialmente "Comunità
sacerdotale” e intitolata ai
Santi Ermagora e Fortunato:
l’obiettivo dichiarato era di
poter assicurare
un’accoglienza per i sacerdoti
della diocesi bisognosi di
attenzioni particolari per età
o per situazioni contingenti
legate al sorgere di specifiche
patologie.
Per oltre 27 anni la struttura è
sempre rimasta fedele a
questo compito garantendo
senza interruzione
un’accoglienza ed
un’assistenza capaci di
rispondere nel modomigliore
e più completo alle esigenze
ed alle necessità dei sacerdoti
ospitati. L’intuizione
"vincente" era quella di non
istituire una Casa di Riposo o
una RSAma di realizzare una
"Casa canonica allargata" che
permettesse una convivenza
sacerdotale nella quale
venivano assicurati alcuni
servizi comuni (dalla
preparazione dei pasti al
servizio lavanderia, alla
presenza di personale
qualificato 24 ore al giorno
per 365 giorni l’anno).
Sono stati davvero tanti i
sacerdoti accolti nel corso
degli anni e la presenza,
accanto a chi aveva cessato
un servizio pastorale diretto
ed attivo, di confratelli ancora
impegnati nelle parrocchie e i

I

seminaristi dell’anno
propedeutico, ha permesso
davvero di creare una
"fraternità sacerdotale".
Merito di tutto questo va
riconosciuto, in primo luogo,
ai direttori della Comunità
che si sono succeduti in
questi quasi 6 lustri: don
Nino Comar per quasi un
ventennio e, negli ultimi anni,
il diacono Renato Nucera.
Negli ultimi anni, la

diminuzione progressiva del
numero dei sacerdoti
diocesani, il mutamento delle
necessità assistenziali
(sempre più improntate alla
cronicità e necessitanti
quindi di interventi
riabilitativi personalizzati)
con conseguente aumento
del numero dei dipendenti
necessari (giunti a fine 2022 a
8 unità), ha comportato un
aumento esponenziale dei

costi ma ha fatto anche
prendere coscienza della
necessità di una presenza
diversa e maggiormente
specializzata tanto dal punto
di vista medico quanto
assistenziale. Mantenere
aperta la Comunità
sacerdotale avrebbe rischiato
di non rispondere alle
esigenze assistenziali dei
sacerdoti anziani e bisognosi
di cure se non a fronte di
interventi economicamente
insostenibili.
Per l’Arcidiocesi, comemesso
in evidenza e condiviso nelle
varie sedi (Consiglio
Presbiterale, Collegio dei
Consultori, Consiglio Affari
Economici), il principale
obiettivo deve essere quello
di proseguire con
un’attenzione specifica - e

pienamente qualificata - per
le esigenze assistenziali dei
sacerdoti anziani e bisognosi
di cure.
Dopo una serie di contatti
con la Provincia Lombardo
veneta dei "Fatebenefratelli"
è stata prospettata l’ipotesi di
un’accoglienza dei sacerdoti
già presenti in Comunità
presso i locali di Villa San
Giusto, in Corso Italia a
Gorizia.
Villa San Giusto è una
residenza per anziani e adulti
non autosufficienti o fragili
che può contare su 200 posti
letto autorizzati e
convenzionati con il Servizio
Sanitario regionale: l’attività
di assistenza si realizza in
quattro reparti di degenza.
Si è proceduto quindi a
sottoscrivere una specifica
convenzione fra l’Arcidiocesi
e "Villa San Giusto" in modo
da permettere ai sacerdoti un
servizio adeguato dal punto
di vista medico,
infermieristico e
fisioterapico, garantendo
un’attenzione ed un
accompagnamento
particolare per i sacerdoti
considerato che si tratta di
un’istituzione religiosa che
vede al suo interno anche
una presenza di religiosi (gli
Ospedalieri di San Giovanni
di Dio conosciuti come
"Fatebenefratelli") e religiose
(le Suore di Carità di San
Vincenzo de’ Paoli).
La cura e l’attenzione che a
suo tempo l’Arcidiocesi di
Gorizia ha attuato nei
confronti dei sacerdoti
anziani e bisognosi con la
Comunità Sacerdotale, si
concretizza attualmente con
l’assistenza a "Villa San
Giusto", nella quale si
possono trovare cure e
interventi assistenziali al
massimo livello possibile.
Nel frattempo si è provveduto
alla cessazione del rapporto
di lavoro con i dipendenti: ad
essi erano state prospettate
già a suo tempo altre
possibilità di impiego ma
hanno preferito procedere
autonomamente.
I primi trasferimenti a Villa
San Giusto dalla Comunità
sono stati realizzati nel mese
di settembre (in accordo con i
familiari dei sacerdoti) ed
oggi vi risiedono monsignor
Pietro Sambo e monsignor
Adelchi Cabass. A don Sergio
Ambrosi e don Dario Franco,
anche loro residenti fino alla
fine di ottobre in Comunità, è
stato invece messo a
disposizione un
appartamento rimodernato
nella residenza di Corte
Sant’Ilario.
Ancora una volta si è
dimostrata davvero
indispensabile la
disponibilità dell’Unitalsi
diocesana che con i propri
mezzi ed il proprio personale
ha facilitato in ogni modo le
varie fasi del passaggio fra le
due strutture.

Mantenerlaapertaavrebberischiato
dinonrispondere

alleesigenzeassistenzialideisacerdoti
anzianiebisognosidicure
senonafrontediinterventi

economicamenteinsostenibili
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Intervista a suor Paola Bortolanza,animatrice responsabile
delle Suore della Carità di SanVincenzo de' Paoli inVilla San Giusto

Dialogoeascoltoperognipersona
asettembreVilla San Giusto a
Gorizia accoglie i sacerdoti
diocesani bisognosi di una
particolare assistenza in

precedenza ospitati presso la Comunità
sacerdotale di via Seminario.
Attualmente vi sono ospitati mons.
Adelchi Cabass e mons. Pietro Sambo.
Il loro arrivo (come quello di don
Valentino Comar e donValerio Gregori
ritornati alla Casa del Padre nelle
settimane seguenti al loro arrivo nella
struttura di corso Italia) è stato
preparato e condiviso anche con le
Suore della Carità di SanVincenzo de’
Paoli, presenti nella casa; tra queste,
suor Paola Bortolanza, animatrice
responsabile delle suore e "memoria
storica" della Villa.
Abbiamo parlato con lei della struttura,
del suo evolversi nel tempo e
dell’apporto recentemente giunto
dall’arrivo dei sacerdoti diocesani.

SuorPaola,qual è il tipodi servizioma
anche l’apporto spirituale che la sua
presenza e quella delle sue consorelle
porta inVilla San Giusto?

Siamo in tre suore e la nostra presenza
prevede un servizio volontario - ormai
abbiamo una certa età e non abbiamo
più "l’impegno"dimettere inattoun ser-
vizio di assistenza alla persona, come
prima della pensione -.
Io sono qui da 45 anni,una vita! E per 40
anni sono stata caposala in uno dei
grandi reparti che compongono Villa
SanGiusto, struttura per persone anzia-
ne non autosufficienti.
Tale periodo, per me, è stato vissuto in
una "doppia veste": ero caposala e svol-
gevo ilmio servizio professionale,ma ero
(e sono) anche suora; per me è stato un
periodo bello, lungo e tanto ricco.
Oltre all’accoglienzadelle persone infat-
ti si deve tenere presente che "dietro" ci
sta tutto un servizio di ascolto, di aiuto
nelle necessità - molte persone non han-
no nessuno e allora ancora di più è ne-
cessario provvedere a loro, a volte anche
a cose materiali come cambi d’abito, di
biancheria... -.
È stato un periodo molto arricchente,
perché ogni persona ha una storia di vi-
ta e, di conseguenza, tu dai l’aiuto ma a
volte è una risorsa anche per te,anche ri-
guardante la fede.
La cosa bella poi è il vivere in una comu-
nità dove c’è la preghiera, c’è l’ascolto, ci
sono anchemomenti di "ricarica".
In questo periodo in cui prestiamo servi-
zio volontario, è cambiato il nostro mo-
do di operare,forse ancora più vicino al-
le persone,perché nonavendo l’impegno
di portare avanti un servizio lavorativo,
c’è più tempoper pregare,aiutare,ascol-
tare i bisogni degli assistiti, che sono la
solitudine, le tante ore soli, il bisogno di
parlare con qualcuno, il dare un senso a
tutto questo. Infine,anche per un opera-
tore, per noi, è importante rimotivarsi
sempre.

Lei,da più di 40 anni in struttura,è un
po’ anche la sua "memoria storica".
Come l’ha vista cambiare in questo
tempo?

Se da una parte è sempre piùmigliorato
il servizio, l’ambiente, la struttura,che si
adegua a tutte le esigenze, come dicevo
però i bisogni delle persone rimangono
gli stessi.
Prima, si poteva contare molto sul vo-
lontariato, per semplici incarichi come
dar damangiare agli assistiti o prestare
un po’d’ascolto.
Oggi le nuove normative non prevedono
questa possibilità ma personale qualifi-
cato, pertanto il carico di lavoro aumen-
ta.
Se quindi da una parte tutto è migliora-
to, dall’altro lato viene tolto tempo alla
socialità,è un lavoromeno "umanizzan-
te" dal mio punto di vista. L’operatore è
spesso di corsa, preso da impellenze, e i
bisogni della persona sono sempre più
urgenti proprio perché l’operatore non
ha tempo e modo per fermarsi ad ascol-

tare.
Il nostro impegno come religiose allora è
proprio questo: seguire le persone e acco-
glierle, aiutarle; non da ultimo interagi-
re con i loro parenti, rassicurarli...
Un esempio: il tempo del Covid è stato
micidiale,perché le persone non poteva-
no vedere i parenti; li contattavamo in
videochiamata ma spesso non riusciva-
noa capire perchénonpotevano venire a
trovarli.
Ci siamo adoperati tutti molto per met-
terli in contatto,per star loro vicino emo-
tivarli. Una goccia d’aiuto in mezzo a
tanto bisogno.
Per quanto mi riguarda infine, lungo
tutto il mio servizio ho svolto un lavoro
che mi piaceva e sono felice, ho ancora
oggi l’entusiasmo del primo giorno.

Da qualche meseVilla San Giusto ac-

coglie alcuni dei sacerdoti diocesani.
Com’è stato vissuto, in particolarmo-
do da lei e le consorelle, il loro arrivo?
Spiritualmente cosa significa per voi?

C’è stata tutta una fase preparatoria per
scegliere il posto dove alloggiarli,abbia-
mo collaborato con gli assistenti sociali e
con il direttore,tutti eranopredisposti ad
accogliere queste persone.
Dico la verità,mi sembravadi essere ina-
deguata nell’accoglienza! Invece vedo
che dando unminimo aiuto,aiutandoli
ad accettare una situazione nuova per
loro, un ambiente che comunque è una
Casa di Riposo, aiutandoli anche nel
conservare le loro abitudini e scelte di vi-
ta, andandoli a prendere per la Santa
messa, per la preghiera, aiutandoli a
comprendere anche quali sono le regole
e le risorse presenti nella struttura,il pas-
saggio non sta risultando complicato.
La loro presenza è poi ancheuna risorsa:
ad esempio almattino siamo tutti insie-
me, sia la comunitàmaschile che noi re-
ligiose, e viviamo insieme la celebrazio-
ne; poi ci danno tanto dal punto di vista
spirituale, perché hanno dato una vita
alle loro parrocchie, alle persone e tutto
ciò che concerne la relazioneumanavie-
ne vissuto con gioia e condividono con
tutti le loro conoscenze.
Siamo molto contenti, facciamo quello
che possiamo, anche rassicurare i loro
parenti, come anche per tutti gli altri as-
sistiti. Pian piano vediamo che si sento-
no sempre di più un po’ in famiglia.
Ogni personahabisogni diversima è im-
portante conservare per tutti dei mo-
menti di calma, condivisione, dialogo e
ascolto, aiutandoli ad accettare una re-
altà diversa e nuova nella loro lunga vi-
ta.

a cura di Selina Trevisan
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Intervista adAlessandro Santoianni,direttore della Residenza protetta

"Le strutture residenziali
saranno anche chiamate
a svolgere un ruolo di servizio
per il territorio,proprio
a partire dall’esperienza
maturata e dalle competenze
professionali disponibili"

illa San Giusto è una realtà
che possiamo definire
"storica" all’interno del
sistema di accoglienza e

servizio alla persona non
autosufficiente a Gorizia.
Una realtà che, con il cambiamento
degli anni e delle epoche, ha sempre
saputo aggiornarsi, per offrire un
servizio al passo con i tempi e con le
esigenze, vecchie e nuove che siano,
dei suoi assistiti.
Una realtà che oggi accoglie anche i
nostri sacerdoti diocesani più anziani
e che necessitano di un’assistenza
professionale.
Ne parliamo con il dottor Alessandro
Santoianni, direttore della Residenza
protetta.

Dottore, Villa San Giusto è parte
"storica" della nostra città.Quale la
sua "evoluzione" negli ultimi anni e
cos’è oggi Villa San Giusto?

Villa San Giusto è davvero parte della
storia di Gorizia.Negli anni ’30 la Pro-
vincia Lombardo Veneta dell’Ordine
Ospedaliero dei Fatebenefratelli vi in-
sediò una clinica dovemolti Goriziani
sono nati o sono stati curati e lo è sta-
ta fino agli anni’80 quando è stato
realizzato il nuovo ospedale, il San
Giovanni di Dio, passato dai Fatebe-
nefratelli al Sistema sanitario regio-
nale agi inizi degli anni ’90.
Oggi aVilla SanGiusto trova sede una
residenza per anziani non autosuffi-
cienti di 200 posti letto, tutti conven-
zionati con l’Azienda sanitaria e de-
stinati all’accoglimento di persone che
necessitano di assistenza socio-sani-
taria continuativa.

Quali i servizi offerti? C’è qualcosa
che, possiamo dire, la contraddi-
stingue rispetto a strutture simila-
ri?

Nelle strutture residenziali per perso-
ne in condizioni di non autosufficien-
za sono garantiti servizi infermieristi-
ci e riabilitativi, oltre che l’assistenza
medica prestata daiMedici diMedici-
na Generale.

V

Oltre a ciò naturalmente sono offerte
le prestazioni assistenziali di igiene e
cura della persona, i servizi alberghie-
ri di ristorazione, lavanderia e ad al-
tri accessori. Non ultime le attività di
socializzazione e animazione, cui si
aggiunge la particolare e specifica at-
tenzione alla dimensione spirituale e
religiosa garantita dalla preziosa pre-
senza del Cappellano,della Comunità
delle Suore e dei Frati della Provincia
Austrica dei Fatebenefratelli, cui si ag-
giungerà presso una specifica equipe
pastorale. Oltre a questo credo che il
tratto distintivo diVilla SanGiusto, fe-
deli al Carisma del fondatore, sia un
approccio assistenziale di tipo inte-
grale, capace di farsi carico delle per-
sone che presentano forti complessità
dal punto di vista clinico ed anche co-
gnitivo-comportamentale.

Com’è stato vissuto il tempo del Co-
vid? Quali le preoccupazioni prin-
cipali?

È stato un tempo difficile che ha visto
stravolgere le nostre abitudini, la quo-
tidianità, la routine di uno spazio che,
certamente, è una residenza socio sa-
nitaria ma è prima di tutto un luogo
collettivo di vita, di relazioni, di con-
tatti.
Ci è rimasto lo sguardo che ancora è il
nostro principale mezzo di contatto
con gli Ospiti, considerato che le case
di riposo sono rimaste sostanzialmen-
te l’unico luogo dove è ancora obbli-
gatorio l’utilizzo permanente delle
mascherine e vigono ancora partico-
lari misure di prevenzione.
Anche in questa fase della pandemia,
la nostra Residenza si è fatta convin-
tamente parte attiva per la promozio-
ne e la maggiore diffusione possibile
della campagna vaccinale,per garan-
tire la maggiore tutela possibile e, al-
lo stesso tempo,una certa tranquillità
per riprendere a viveremomenti di vi-
ta comune aperti all’esterno, oltre che
l’apertura costante alle visite di fami-
liari e amici degli Ospiti.

Quali sono i valori che pazienti, fa-
migliari e personale possono trova-
re inVilla San Giusto?

Il carisma dell’Ospitalità dei Fatebe-
nefratelli si fonda sui valori del ri-
spetto, della qualità, della responsa-
bilità e della spiritualità.
Tradurli nella concretezza dei gesti e
degli interventi quotidiani di cura e
assistenza è l’impegno che prendiamo
con gli Ospiti e i loro familiari, consa-
pevoli che questo deve essere testimo-
niato in primis dai nostri operatori
sanitari, socio sanitari, educativi ed
ausiliari.
Questo significa investire sulla forma-
zione delle competenze e delle cono-
scenze di ogni nostro collaboratore,
consapevoli dei limiti e delle difficoltà

che ilmercato del lavoro di questi pro-
fessionisti oggi presenta, in particola-
re rispetto al personale infermieristico
e socio sanitario.

Com’è stato vissuto e condiviso l’ar-
rivo in struttura dei sacerdoti dio-
cesani? Che valore rappresenta per
voi la loro presenza?

Questo progetto avviato con l’Arcidio-
cesi è un servizio che Villa San Giusto
ha voluto offrire per dare una rispo-
sta ai bisogni specifici dei sacerdoti
anziani che presentano caratteristiche
simili ai nostri Ospitima che,allo stes-
so tempo, sono chiamati a continuare
a vivere la dimensione comunitaria e
spirituale che li contraddistingue.
Abbiamo accolto davvero con gioia i
primi sacerdoti che hanno arricchito
con la loro presenza le nostre celebra-
zioni ed anche, secondo le peculiarità
di ciascuno, alcuni momenti di pre-
ghiera e di condivisione con il resto de-
gli Ospiti, con cui magari hanno già
intrattenuto in passato rapporti di co-
noscenza se non di collaborazione nel-
le Parrocchie del territorio.

Parliamo anche un po’ di numeri:
quante persone sono accolte in
questo momento, quanto persona-
le vi opera e com’è suddiviso…

Con la fine di quest’anno Villa San
Giusto vede riaffermarsi la sostanzia-
le totale occupazione dei posti letto di-
sponibili (come detto 200), con una li-
sta di attesa composta da richieste
derivanti da ne-
cessità legate alle
dimissioni da ri-
coveri ospedalieri
o da analoghe
strutture, piutto-
sto che dal trasfe-
rimento diretto
da domicilio lad-
dove non si pre-
sentano più le
condizioni per
garantire un’assi-
stenza appro-
priata.
Quest’anno sono
state accolte 115
persone, a fronte
di 85 dimissioni.
Più della metà
proveniva da
strutture ospeda-
liere o sanitarie,
la parte restante
da casa o da altre
strutture residen-
ziali.
Il profilo di biso-
gno assistenziale
dell’utenza accol-
ta è sostanzial-
mente tripartito
tra l’alta o altis-

sima complessità, la
media e la bassa,anche
se queste categorie non
sempre rappresentano
al meglio le caratteri-
stiche delle persone ac-
colte, sempre più spes-
so caratterizzate da
patologie dementigene,
dinamiche comporta-
mentali o fragilità so-
ciali.
Complessivamente Vil-
la San Giusto conta un
centinaio di operatori
diretti tra infermieri,
operatori socio sanita-
ri, fisioterapisti, educa-
tori/animatori ed il
personale tecnico ed
amministrativo, cui si
aggiungono oltre una
quarantina di dipen-
denti delle società che
attualmente garanti-
scono i servizi sanitari
e socio sanitari di uno
dei nostri quattro Re-
parti, la ristorazione,

l’igiene dei locali, la lavanderia ed il
portierato della Residenza.

Quale pensa sarà il domani di que-
sta struttura? Ci sono dei progetti
che intendete sviluppare o innova-
zioni che desiderereste introdurre?

Il quadro demografico dei prossimi
anni del nostro Paese, in particolare
della nostra Regione, ci mette di fron-
te alla necessità di adeguare l’offerta e
l’appropriatezza dei servizi residen-
ziali per anziani, in particolare se non
autosufficienti.
D’altro canto, le strutture residenziali
saranno anche chiamate a svolgere un
ruolo di servizio per il territorio, pro-
prio a partire dall’ esperienza matu-
rata e dalle competenze professionali
disponibili.
Villa San Giusto, quindi, dovrà accet-
tare queste sfide, promuovendo da un
lato iniziative e progetti che possano
garantire una sempre maggiore e mi-
gliore appropriatezza dell’intervento
assistenziale a favore dei propri Ospi-
ti (e in questo senso sono già state av-
viate alcune proficue collaborazioni
con il territorio) e dall’altro dovrà es-
sere promotore di una rete di soggetti
e servizi della comunità che vogliano
costruire quel continuumassistenzia-
le che possa garantire alle fragilità di
trovare sempre una risposta adeguata
e tempestiva.
Per restare fedeli alle parole di San
Giovanni di Dio: "Facciamo bene il
Bene che possiamo fare".

a cura di Selina Trevisan

Villa San Giusto:
accoglienzanel carisma
dei Fatebenefratelli
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iamo alle tappe iniziali del
cammino triennale: l’ottavo
centenario della Regola bollata,
cioè approvata dal papa Onorio

III con la bolla Solet annuere del 29
novembre 1223 (ora festa di Tutti i Santi
Francescani), e della prima
rappresentazione del presepe voluta da
san Francesco a Greccio nel Natale
1223.
Un evento internazionale che coinvolge
in modo del tutto particolare l’Italia, di
cui san Francesco è il
patrono e che fu il teatro
degli avvenimenti della
sua vita che si vanno a
celebrare: ai centenari
della Regola e del
presepio di queste
settimane, seguiranno
quelli dell’impressione
delle Sacre Stigmate sul
monte de La Verna (1224)
e della redazione del Cantico di Frate
Sole o delle Creature (1225).
Culmine saranno, dopo il Giubileo
ordinario della Chiesa, gli ottocento
anni dalla Pasqua di Francesco ad
Assisi del 3 ottobre 1226.
Il Centenario Francescano 2023 2026 è
un appuntamento denso di significato
che culminerà nel 2026, quando il 3
ottobre verranno celebrati gli 800 anni
dal Transito del Poverello alla
Porziuncola.
Il vescovo di Verona monsignor
Domenico Pompili, incaricato dalla CEI
per il centenario, dà la carica
rammentandoci che in questo scorcio
del 2023 "si ricorda l’anniversario del
primo presepe e della regola bollata".
È stato questo presule, allora vescovo di
Rieti, nella cui diocesi è ricompresa
Greccio, ad avere lanciato ufficialmente
l’iniziativa due anni fa assieme al
vescovo di Arezzo (La Verna è, in questa
diocesi, il luogo delle stigmate
impresse a San Francesco: di esse si
celebrerà il centenario il 17 settembre
2024) e a quello di Assisi monsignor
Domenico Sorrentino. Gli ordini e
realtà francescane sono già riuniti ai
massimi livelli in un comitato specifico.
Hanno scritto i ministri generali: "Non
ci sfugge l’importanza di questo

Centenario, che non riguarda solo
alcune celebrazioni nei santuari del
centro Italia, ma vuole aiutarci in tutto
il mondo a riprendere e approfondire
insieme i punti essenziali della nostra
identità carismatica francescana.
Siamo certi che questo itinerario sarà
una possibilità molto ricca di ravvivare
la nostra comune ispirazione e identità,
non appena per noi stessi, ma nella
Chiesa che è pellegrina tra gli uomini e
donne di questo tempo, benedetto e
complesso, al quale annunciare di
nuovo la gioia del Vangelo di Gesù
Cristo, nella benedizione della
fraternità universale, e nella custodia
del creato". La speranza è dunque di
rilanciare il pensiero francescano nella
dimensione contemporanea anche al
di là dei confini nazionali.
"Mettere diversi territori non in
competizione, ma in conversazione" è
l’obiettivo delle iniziative, ha ribadito
monsignor Pompili, accanto a quello di
coinvolgere i fedeli. Il vescovo di Assisi,
dal canto suo, ha messo l’accento
sull’opzione evangelizzatrice legata al
carisma francescano, che si riflette
nella scelta radicale del Vangelo, nella
vita fraterna, nella povertà, nel servizio
ai poveri e nella promozione della pace.
"Francesco è il santo che può aiutarci",

secondo monsignor Sorrentino,
guardando alla necessità odierna di
riparare la Chiesa e la nostra casa
comune. "Riparare e non rottamare",
per il vescovo di Verona, che ricorda
l’azione sinergica alla base del lavoro
del coordinamento ecclesiale per il
Centenario Francescano.
Sono stati infatti costituiti diversi
comitati, compreso quello governativo
italiano.
Quello della famiglia francescana, in
modo particolare, vuole affiancare tutte
le realtà francescane sparse nel mondo
per consentire l’adeguata celebrazione
dei centenari.
Da inizio 2023 è aperto per questo un
nuovo sito web gestito interamente dai
francescani. Il portale contiene la
cronaca dei vari eventi mentre i sussidi
spirituali per viverli sono in
circolazione, tradotti in undici lingue
tra le quali l’arabo e il cinese.
La nostra terra ha motivi speciali per
inserirsi con qualificate iniziative nello
sviluppo triennale del Centenario
Francescano in onore del patrono
d’Italia.
Perché in essa l’ideale francescano
attecchì fin dai primi suoi tempi, anche
grazie alla predicazione di
Sant’Antonio di Padova, e Gorizia fu tra

i primi conventi francescani già a metà
del XIII secolo; perché ha generato od
ospitato vocazioni numerose e il Friuli
e l’Istria anche personalità di spicco
nternazionale di figli di san Francesco;
tra queste, nel XX secolo trascorso, gli
arcivescovi Ambrosi e Bommarco;
perché continua a godere del carisma,
dell’esempio e del servizio dei Figli del
Serafico, con conventi a Gorizia
(Cappuccini) e Monfalcone (Minori) - e
il monastero delle Clarisse - e la loro

presenza alla
Castagnevizza e a
Montesanto; senza
dimenticare le secolari
recenti presenze a
Barbana, Cormons,
Gorizia Piazzutta; a
Gorizia in via Don Bosco
operano pure le Suore
Scolastiche Francescane
di Cristo Re (slovene);

perché infine, ma forse in principio,
rivestono un’enorme significanza per
l’oggi le tematiche sulle quali il
Centenario Francescano 2023 2026
vuole porre l’accento e stanno al centro
del magistero del Santo Padre che da
san Francesco ha tratto il nome di
pontefice e il cui pensiero e stile gli è di
continua ispirazione, anche in questi
anni e giorni di perniciose guerre,
come rivelato dalle sue encicliche
Laudato si’ e Fratelli Tutti.
Torneremo su queste grandi
motivazioni.
È una grande opportunità da non
perdere (come non fu perso l’ottavo
centenario della nascita di san
Francesco d’Assisi nel 1981-82) il
Centenario Francescano 2023 2026:
anche per condividere riflessioni su
terreni di vitale importanza con realtà
diverse da quelle ecclesiali, nel
desiderio di contribuire insieme al
bene comune, di costruire la casa
comune e promuovere l’urgente
cultura dell’incontro, oltre che per
invocare dal patrono la pace e la
concordia sociale sulla nostra Italia
vocata, quale culla della civiltà
occidentale e cristiana, a essere pure
faro di pace per il mondo.

Walter Arzaretti

S
Appuntamentodensodi significato che culminerànel 2026

Aperto il Centenario Francescano
Uneventointernazionalechecoinvolgeinmodoparticolarel’Italia,

dicuisanFrancescoèilpatronoechefuilteatrodegliavvenimentidellasuavita
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na famiglia media ha
bisogno (sempre in
media) di 2.118 euro al
mese per campare, se

vive nel Mezzogiorno. Ma se ha la
residenza in Lombardia - con
l’ovvia disomogeneità tra Milano
centro e le campagne mantovane -
la cifra sale a 2.900 euro mensili. Lo
dice l’Istat, non ne dubitiamo
comunque memori del pollo di Trilussa: le medie
sono solo una questione statistica, seppur
significativa.
Sicuramente pesa la differenza del costo di alcuni
beni, a cominciare dalla casa: i valori immobiliari
sono assai differenti tra Nord e Sud, i canoni di affitto
pure. Il resto è dato da un differente stile di vita,
comunque più "elevato" al Nord. Dove, per contro, la
povertà appunto diventa più aspra e più facile da
"raggiungere": basta uno stipendio in meno, per
scivolare dalla classe media alla difficoltà economica.
Ecco, la povertà. L’Italia non è il Bangladesh, anche la
più sgarrupata città meridionale non è Calcutta. Però
non solo la nostra esperienza ma pure l’Istat registra il
lento scivolamento di molte persone verso situazioni
di difficoltà economica.
Questa prima parte del decennio - con il suo carico di
pandemia e inflazione - ha peggiorato la condizione

U
dimolte famiglie straniere (campano con quasi mille
euro in meno al mese, rispetto a quelle italiane) e di
molti poveri "nascosti": gli anziani a basso reddito,
che certo non possono arrotondare con qualche
lavoretto.
È stata una lotta a difendersi dal caro-cibo (i beni
alimentari sono cresciuti di prezzo del 15,4% in meno
di due anni), dal lievitare della rata del mutuo e
dall’impennata del costo di luce e gas.
Più subdoli quegli altri costi che si è stati costretti ad
affrontare per necessità: se una lista d’attesa
ospedaliera obbliga a prenotare la visita molti mesi
dopo la necessità, è chiaro che la salute costringe a
rivolgersi al più celere, ma più caro medico in libera
professione…
L’inflazione poi ha più colpito laddove la concorrenza
(vedi: la presenza di più punti vendita che si fanno
concorrenza, contenendo i prezzi) è stata minore -

cioè in Liguria e in Trentino Alto Adige - rispetto a
territori che pullulano di supermercati, come il
Veneto.
Il Nordest, memore dell’atavica e solida fame, è stato
il territorio che ha saputo tirare di più la cinghia: il più
alto tasso di risparmio, la più bassa crescita dei
consumi.
Anche il fieno in cascina - leggi: i soldi messi in banca
- è stato ben rosicchiato in questi due anni.
Dall’inflazione e dalle banche stesse: 100 euro del
2021 sono i poco più di 90 euro di oggi. E i nostri soldi
vengono impiegati dagli istituti finanziari per prestiti
gravati dall’8-9% di interessi, mentre i nostri conti
correnti rimangono a zero.
Non a caso in queste righe piangiamo un po’ di
miseria, mentre i bilanci delle principali banche
italiane hanno raccontato di utili record…

Nicola Salvagnin

Dati Istat segnanoundivario traNordeSud

Questa prima parte del decennio
ha peggiorato la condizione
di molte famiglie straniere
e di molti poveri“nascosti”

Casa,spesa, inflazione:
quanto serveper vivere
nel nostroPaese?



Si è svolto a Roma il convegno promosso dal Servizio Informatico della CEI

"LaChiesa haun impegno
di servizio culturale
importantissimo:
ha la sapienza in più
di cui l’uomohabisogno"

ervizi non realizzati e
messi in atto da entità
indistinte, ma da
persone che si

relazionano e dialogano". Con
queste parole don Gianluca
Marchetti, sottosegretario della
Conferenza Episcopale Italiana, ha
aperto i lavori del convegno
"Costruiamo insieme l’evoluzione
digitale delle nostre comunità",
promosso dal Servizio Informatico
della CEI, svolto a Roma negli scorsi
giorni.
Don Marchetti ha quindi ricordato
come, nell’evoluzione, sia necessario
"trovare un linguaggio comune, che
sia simile a tutti e condiviso, questo
per poter partecipare comunemente
a una visione ed essere parte di un
cambiamento che è già in atto".
Molto interessante, al termine della
prima giornata, un focus dedicato
alla sicurezza informatica: in tempi
di frodi e hacker, è sempre bene
avere "un’infarinatura" su come
poter difendere il proprio lavoro

S"

Dietro agli strumenti digitali
c’è sempre la necessità
di una buona comunicazione

informatico da possibili attacchi
esterni.
La giornata successiva è stata
completamente dedicata ai Servizi
per la Comunicazione diocesana e
parrocchiale, con un fitto
programma che ha coinvolto i
presenti in approfondimenti e
presentazioni dei vari servizi
comunicativi a disposizione di
diocesi, parrocchie e periodici
diocesani e una tavola rotonda con
esperti di Comunicazione e
Sociologia.
Ad aprire i vari momenti, Vincenzo
Corrado, direttore dell’Ufficio
Comunicazioni Sociali della CEI.
Richiamando le parole di papa
Francesco, Corrado ha invitato i
presenti a "leggere i segni dei tempi.
Viviamo non un’epoca di
cambiamento, ma un cambiamento
d’epoca. In questo va valorizzato
l’ascolto e la spiritualità dell’ascolto,
recuperando la capacità di
relazionarsi, non dimenticando che,
con il nostro operato nel servizio del
Comunicazione sociale, ci
muoviamo mossi da un obiettivo
specifico: l’annuncio
dell’evangelizzazione". Concludendo
il suo discorso, ha sottolineato come
"il futuro sarà sempre più integrale e
integrato e in tal senso deve andare
anche la comunicazione, sempre più
integrale e integrata".
La parola è così passata a Massimo
Monzio Compagnoni, responsabile
del Servizio per la Promozione del
Sostegno economico alla Chiesa

cattolica, il quale ha presentato la
nuova linea di comunicazione
dell’8xmille intrapresa negli
ultimissimi anni, grazie alla stretta
collaborazione con Uffici per le
comunicazioni sociali e
pubblicazioni cattoliche, tra le quali
i settimanali diocesani. Compagnoni
ha ribadito la necessità di essere
uniti in rete, nonché di imparare a
lavorare insieme, a tutti i livelli,
partendo proprio dai sacerdoti, che
sono a stretto contatto con le
persone e le comunità di
riferimento.
Il pomeriggio è stato caratterizzato
dalla Tavola rotonda "Le comunità
ecclesiali e la comunicazione
digitale", moderata da Fabio Bolzetta
dell’associazioneWebCattolici
Italiani. Rita Marchetti,
professoressa associata di Sociologia
dei media digitali all’Università di
Perugia ha presentato un excursus su
come, in soli 20 anni, si sia passati
dal non essere presenti online, fino
ad arrivare ad oggi, in un tempo che
ci vede connessi h24.
Ha parlato anche dell’aumento
dell’odio online, che da vita a "hate
speech" e "fake news". In tutto
questo, ha invitato a non avere paura
dell’avanzamento dei media ma di
"abituarsi" alla loro presenza e ad
utilizzarli normalmente, come già
stato fatto con molte altre precedenti
innovazioni.
Tra i relatori della Tavola rotonda,
anche Angelo Romeo, professore
associato di Sociologia della

Comunicazione all’Università "G.
Marconi" di Roma. Nel suo
intervento ha ricordato come i
contenuti digitali che troviamo in
Rete, siano sempre contenuti che
siamo noi ad inserire. Questo apre il
dibattito e la problematica sulla
veridicità delle fonti, non mancando
di dare vita, come spesso purtroppo
accade, alle fake news. Il tutto si
svolge inoltre in un contesto che ci
vede all’interno di comunità che
diventano sempre più individuali:
"siamo sociali, certo - ha espresso il
professore - ma socializziamo solo
quello che vogliamo esporre,
facendolo arrivare solo a chi
vogliamo noi. L’evoluzione del
contesto culturale ci porta ad avere
una società sempre più estetica,
basata sul far apparire quello che
desideriamo gli altri vedano di noi.
Questo ovviamente tocca molto i
giovani e giovanissimi".
Accanto a lui anche Marco
Centorrino, professore associato di
Sociologia della Comunicazione
all’Università di Messina, il quale si è
soffermato sull’Intelligenza
Artificiale, al centro non solo del più
recente dibattito ma anche della
prossima Giornata mondiale per la
Pace e della Giornata mondiale delle
Comunicazioni sociali 2024. Nel suo
intervento il professor Centorrino ha
però desiderato ricordare alla platea
come i nuovi sistemi di Intelligenza
Artificiale siano sostanzialmente
"educati" da informazioni che noi
stessi forniamo loro: "ci facilitano la
vita ma, di contro, le informazioni
che forniamo vanno a vantaggio del
capitalismo digitale.
C’è da domandarsi, proseguendo in
questa direzione, quanto sia equo lo
scambio e se magari non convenga
rinunciare a qualche comodità per
riprendersi degli spazi personali".
Le conclusioni sono state affidate ad
Andrea Tomasi, professore associato
presso il Dipartimento di Ingegneria
dell’Informazione dell’Università di
Pisa il quale, tra i vari punti, ha
rimarcato come "gli strumenti
digitali, per quanto essenziali, da soli
non bastino: dietro ad essi ci vuole
sempre una buona comunicazione.
La Chiesa ha inoltre un impegno di
servizio culturale importantissimo:
ha la sapienza in più di cui l’uomo
ha bisogno, ossia di una proposta
antropologica forte".

Sel.Trev.

(FOTO SIR/MARCO CALVARESE)

Il dono della fede
da riscoprire
e riannunciare

iscoprire il dono della
fede, ricevuto nel
momento del Battesimo e
damettere a frutto nella

vita per il bene di tutti, e così
ravvivare un annuncio cristiano in
grado di intercettare e rigenerare
l’intera esistenza delle persone,
delle famiglie e delle comunità: è
l’obiettivo del percorso, inserito
nel Cammino sinodale delle Chiese del Triveneto e della
Chiesa italiana e universale, che la Commissione
regionale per l’annuncio e la catechesi ha presentato e
discusso con iVescovi della Conferenza Episcopale
Triveneto riuniti la scorsa settimana, nella loro periodica
riunione, a Zelarino (Venezia).
Tale percorso si articolerà in piùmomenti che, nel 2024,
coinvolgeranno quanti nelle Diocesi si occupano di
trasmissione e annuncio della fede all’insegna di quattro
verbi/parole d’ordine - "riconoscere, interpretare,

scegliere, celebrare" - per
raccogliere indicazioni,
esperienze e proposte
significative da offrire alle
comunità ecclesiali del
Nordest. Sarà, insomma, una
sorta di convegno in quattro
fasi che culminerà sabato 28
settembre 2024 in una
giornata intera ad Aquileia a

cui prenderanno parte iVescovi e le Chiese dell’area.
Una parte dell’appuntamento odierno a Zelarino è stata
destinata a preparare i momenti comuni dellaVisita ad
limina apostolorum che, tra poco più di duemesi, vedrà i
Vescovi del Triveneto impegnati a Roma per una
settimana di incontri prestabiliti con i Dicasteri vaticani
ed in particolare per l’udienza con il Santo Padre
Francesco che è già fissata per giovedì 8 febbraio 2024.
IVescovi hanno poi dedicato uno spazio per approfondire
la realtà attuale della Facoltà di Diritto Canonico S. Pio X

con sede aVenezia (alla Salute, presso il Palazzo del
Seminario), un polo accademico che richiama studenti
chierici, religiosi e laici provenienti non solo dal Nord
Italia ma anche da Chiese di varie parti del mondo (Africa,
Asia, America Latina ed Europa dell’Est), i cui sacerdoti
vengono a studiare in laguna e prestano anche servizio
pastorale, in alcuni giorni della settimana, nelle comunità
ecclesiali del territorio triveneto.
Nel corso della riunione, inoltre, i Vescovi del Triveneto
hanno fissato l’argomento che sarà al centro della
prossima "due giorni" in programma a Cavallino
(Venezia) ad inizio gennaio 2024; insieme ad alcuni
rappresentanti delle 15 Diocesi del Nordest
dialogheranno sul tema: "Migrazioni emigranti:
fenomeno epocale e incontro di popoli".
Durante la giornata di lavori hanno avuto, infine, modo di
incontrare e dialogare prima con il direttore
dell’Osservatore Romano AndreaMonda e poi con il
presidente nazionale del Forum delle associazioni
familiari Adriano Bordignon.

R

Riunione dei vescovi del Nordest

Nel2024verràpropostounpercorso
alla riscopertadell’annuncio cristiano
nel contestoattuale,all’insegna
diquattro verbi/paroled’ordine:
"riconoscere,interpretare,
scegliere,celebrare"
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U.N.I.T.A.L.S.I.
Sottosezione di Gorizia -Dicembre 2023

arissimi amici
dell’Unitalsi
Gorizia,
al termine di

quest’anno particolare, nel
quale la nostra
associazione ricorda il suo
120° anniversario di
fondazione, voglio
ringraziarvi per il vostro
impegno e la vostra
testimonianza di fede e di carità. Avete
dimostrato di essere fedeli al carisma
dell’Unitalsi, un carisma che si esprime
nella prossimità con chi sta vivendo il
tempo della croce, nella condivisione
della preghiera e della solidarietà, nella
gioia di essere una famiglia spirituale.
Vi invito a rileggere il discorso del Santo
Padre Francesco ai volontari e agli
ammalati dell’Unitalsi, in occasione
dell’udienza speciale di giovedì 14

dicembre, alla quale anche noi abbiamo
partecipato assieme alle sezioni e alle
sottosezioni di tutta Italia.
In esso, il Papa ci ha ringraziati per il
nostro servizio di carità e di
evangelizzazione, che testimonia la
presenza di Cristo tra i sofferenti e i
bisognosi, e ci ha esortati a non
stancarci "di andare controcorrente in
unmondo che, in nome del benessere e
dell’efficienza a tutti i costi, emargina e

scarta".
Il Papa inoltre ci ha invitati a continuare
il nostro cammino di fede, di speranza e
di amore, seguendo l’esempio di Maria,
la madre di Gesù e la madre dei malati.
Un cammino che si concretizza
soprattutto nei pellegrinaggi che "sono
viaggi per la vita, viaggi di guarigione -
in diverse dimensioni -, che
promuovono la dignità di ogni esistenza
umana, soprattutto segnata dalla

malattia, dalla fragilità e
dalla sofferenza".
Il Papa ha concluso il suo
discorso con una
benedizione a tutti i
presenti e a tutti coloro
che si erano uniti in
preghiera con l’Unitalsi.
Queste parole sono per noi
un incoraggiamento e una

sfida a vivere con sempre
maggiore intensità la nostra missione di
portare il Vangelo della vita e della
guarigione a chi ne ha più bisogno.
Siamo grati al Papa per il suo affetto e la
sua vicinanza, e gli assicuriamo la nostra
preghiera e la nostra fedeltà.
Ci auguriamo di continuare a
camminare insieme, con entusiasmo e
fiducia, nella scia di Maria di Lourdes,
nostra Madre e Stella della speranza.

Sandro

C

L’augurio del presidente della sottosezione

"Chiamati ad andare
controcorrente"

�LARIFLESSIONE | di mons.ArnaldoGreco
he fai tu, luna, in ciel?
dimmi, che fai,
Silenziosa luna?
Sorgi la sera, e vai,

Contemplando i deserti; indi ti
posi.
Ancor non sei tu paga
Di riandare i sempiterni calli?
Ancor non prendi a schivo,
ancor sei vaga
Di mirar queste valli?
Somiglia alla tua vita
La vita del pastore.
Sorge in sul primo albore
Move la greggia oltre pel
campo, e vede
Greggi, fontane ed erbe;
Poi stanco si riposa in su la
sera:
Altro mai non ispera.
Dimmi, o luna: a che vale
Al pastor la sua vita,
La vostra vita a voi? dimmi: ove
tende
Questo vagar mio breve,
Il tuo corso immortale?

C

Giacomo Leopardi è l’autore di
questi versi che aprono il
"Canto notturno di un pastore
errante dell’Asia" scritto tra il
22 ottobre 1829 e il 9 aprile
1930. Versi non scritti di getto,
ma pensati e ripensati perché il
tema che esprimono è il tema
della vita o meglio
dell’esistenza umana nella sua
globalità. Vi è in questi versi e
nei seguenti la presenza di una

ferita inferta non nella carne
viva, quanto nell’anima. Si può
"vivere la vita" o "lasciarci
vivere dalla vita" con la
tristezza cosmica della quale
questa società contemporanea
sembra essere vestita. La vita
ha un senso? Certamente fin
quando le cose vanno bene
nessuna domanda appare
all’orizzonte, ma viene il
tempo in cui - passate le
sicurezze giovanili,

Amarelasciandosiamare
eaccettandodiessereamati

professionali, ideologiche, … -
le domande di senso si
presentano come il tarlo che
rosicchia il legno del mobile
nel silenzio della notte senza
rumori.
Cosa dire a Giacomo? Cosa
proporgli? Ma Giacomo è
morto da tanto tempo! Vorrei
allora parlare ai tanti "Giacomo
Leopardi" spesso ignari di
essere tali, che più che vivere
una loro vita, si lasciano vivere

dalla vita nella continua ricerca
di cosa non hanno e che
vorrebbero possedere.
Vorrei proporre una "vita di
sostanza" dove il verbo
essenziale e fondamentale è
"amare" e la seconda faccia
della medaglia è "lasciarsi
amare". Non basta amare, è
necessario lasciarsi amare per
entrare nel fecondo dialogo
della vita. Il primo segreto è
questo "lasciarci amare",
concedere all’altro il privilegio
di amarci e imparare da questi
- in risposta - di amare con
cuore libero… E se questo altro
è l’Altro che ci ha redenti
dando la sua vita per la nostra
vita... il segreto del senso pieno
della vita è nelle nostre mani. Il
senso del Natale è proprio
questo imparare ad amare
lasciandoci amare e accettando
di essere amati dall’Amore.

Assistente di sottosezione

La vita della
Sottosezione

I PROSSIMI APPUNTAMENTI
- 29 dicembre: gita per vedere i presepi nel
Trevigiano, in collaborazione con l’unità
pastorale di Madonnina-Lucinico-Mossa.
- 28 gennaio 2024: assemblea annuale dei
soci, a Lucinico.
- 16-18 febbraio 2024: esercizi spirituali a
Vittorio Veneto (TV), assieme alle sottosezioni
di Trieste e Udine.

Per informazioni: Sandro (3287310960).
NELLA CASA DEL PADRE
Da lunghi anni presenti nella storia della
nostra associazione Unitalsi di Gorizia, in
questi giorni il Signore ha chiamato a sé:
- don Enzo Fabrissin, già nostro assistente
spirituale e sempre molto vicino a noi;
- il barelliere e scout del MASCI Paolo Modotti,
marito di Graziella che per molti anni è stata

capodama della sottosezione;
- padreMarek Pluskota, sacerdote polacco,
avvicinatosi a noi perché molto amico di don
Fausto Furlanut, ha partecipato a molti
pellegrinaggi a Lourdes e diversi unitalsiani
sono stati suoi ospiti in Polonia, suo luogo di
origine.
Li ricorderemo nelle preghiere affidandoli alla
Madonna di Lourdes.



Friûl di Jevât
PAR CURE DA LA SOCIETÂT FILOLOGJICHE FURLANE

Vie Ascoli, 1, Guriza - tel./fax 0481533849 - gorizia@filologicafriulana.it - www.filologicafriulana.it

Mandi egrazie
OliviaAversoPellis

la biela etât di 97 agns e à
lassât chesta tiara Olivia
Averso Pellis di Guriza, ancja
se si varès di dî miôr citadina

dal mont intîr. Nassuda ai 10 di Jugn
dal 1926 aTunisi, cressuda in chei
puescj indulà che la cultura e la
lenga franzesa si incuintrin cun chê araba, vignuda a
maridâsi a Guriza, altri puest di incuintri tra culturis e
lenghis diviersis.
Fin di zovina a à disvilupât chel interès par scuvierzi,
par savê, par cognossi: cun braura a contava che cuant
che jera fantata la clamavin "mademoiselle pourquoi"
(signorina parcè).
E chest plasê di cognossi lu parta ancja a Guriza indulà
che si inamora dal cinema, fonda il Cineclub e cuntuna
cinepresa da 8mm scomenza a riprendi ze che sta intor
di jê.
Chescj prins filmâts a vegnin notâts dai sorestants da
Societât Filologjica Furlana e in particolâr Andreina
Nicoloso e Luigi Ciceri che a intindin documentâ su
pelicula lis fiestis e lis tradizions popolârs dal Friûl: par
la siora Olivia e je la ocasion par cognossi il Friûl e chel
mont contadin e popolâr, diviers di indulà che e jera
nassuda.
A nas cussì la serie di documentaris "Ricerche
etnografiche Ciceri Pellis", zirâts tra il 1972 e il 1975,
indulà che a vegnin documentadis lis culturis
tradizionâls dal Friûl che, di li a pôc, a saressin stadis
disdrumadis dal taramot dal 1976.

A
Aforin realizâts 8 video-
documentaris: "La novena
di Kras di Drenchia" (1972),
"Il pan e vin" (1973,
Budoia), "Aspetti del carnevale del Friuli orientale"
(1973), "La festa dei vent’anni" (1973, Lucinîs e Dalès),
"Il bacio delle croci" (1973, Zui), "Las cidules" (1973), "El
mac di San Zuan" (1973, Çurçuvint), "Croci sulVajont"
(1975, Nert).
Inta ultima intervista che nus à lassât - che si clama
justa apont "Testimonianza di una ricerca etnografica" e
che si pues tornâ a viodi sul sît internet da Filologjica
(www.filologicafriulana.it) - la siora Olivia a conta lis
dificoltâts di chês ripresis: lâ in puescj che no si cognòs,
improvisâ una scjaluta, regjistrâ in banda vôs, rumôrs e
cjants.
I coments a lis imagjinis a son di Andreina Nicoloso
Ciceri ma - come che rimarca la siora Olivia ta intervista
- "no vevin di descrivi la tradizion che si viodeva tal
documentari, ma vevin di spiegâ il significât di chel che
si viodeva tes imagjinis": un rasonament che a distanza
di cincuanta agns al à ancjamò la sô atualitât e costituìs
una fonda da lis ripresis cinematografichis.

Ma chel interès no si à limitât al cine, al è lât indenant
ancja cu la fotografia. Fotografa di dut, naturalmentri
ancja tradizions popolârs, e nas cussì il libri fotografic
"Feste tradizionali in Friuli" burît fûr tai agns Otanta e
cetantis fotografiis par lis rivistis sociâls da Filologjica e
par altris rivistis dal Gurizan.
Dongja di una granda biela famea cun fioi, cetancj
nevôts e bisnevôts, Olivia Averso Pellis nus à lassât un
patrimoni di filmâts e fotografiis su lis tradizions dal
Gurizan e di dut il Friûl: a cui che resta il dovê di valorizâ
e fâ cognossi chest tesaur da nestra identitât.
Ancja par chest, un pâr di agns indaûr la Filologjica a à
inviât il progjet "Videomemorie del Friuli": i
videodocumentaris dai agns Setanta a son stâts
digjitalizâts, catalogâts e tornâts a fâ viodi a la int dai
puescj indulà che a jerin stâts zirâts e cumò si puedin
viodi diretamentri on line sul sît internet da Societât.
Ancja chest al è unmût par onorâ lamemoria di Olivia
Averso Pellis e ringraziâla dal so lavôr pal Friûl.

Nassudaai10di Jugndal 1926aTunisi

CunAndreina Nicoloso Ciceri
je stata autora tai agns Setanta
dai documentaris
su lis tradizions dal Friûl

a Societât Filologjiche Furlane e
la Regjon Autonome Friûl
Vignesie Julie à an promovût un
bant par intervents a pro de

valorizazion dai lûcs de culture de
nestre regjon a mieç de lenghe e de
culture furlane. La iniziative e jentre
dentri dal progjet PRIMIS PLUS
"Storiis di multiculturalitât: viaç
sensoriâl a traviers dal prisme des
minorancis", finanziât dal Program di
cooperazion transfrontaliere

L

Valorizâ i lûcs
de culturedal FVJ

BantpromovûtdeSocietât Filologjiche edeRegjon

INTERREGVI-A Italie-Slovenie 2021-
2027, progjet che al intint potenziâ lis
peculiaritâts multiculturâls e
multilenghistichis des comunitâts
autoctonis inte Aree di Program cul
disvilup di un turisim culturâl
sostignibil incentrât sul patrimoni
materiâl e imateriâl e a traviers la
organizazion di events culturâi
transfrontalîrs.
"Cheste iniziative - al met in lûs il
vicepresident de Regjon, Mario Anzil -

e je un testemoneance dal nestri
impegn inte tutele e promozion de
ricjece culturâl de regjon. Il bant, a
mieç de promozion di progjets pal
disvilup locâl finalizâts a infuartî il
leam de comunitât, al intint propit
valorizâ e slargjâ la lenghe e la culture
furlane intai lûcs che a rindin unic il
nestri teritori".
Il president de Filologjiche Federico
Vicario al ricuarde che "il progjet
Primis Plus al è une ocasion par
colaborâ cu lis organizazions plui
impuartantis che a rapresentin lis
minorancis lenghistichis dal teritori:
chê taliane in Slovenie e chê slovene in
Italie".
A puedin partecipâ al bant ents
publics, associazions, fondazions e
altris ents di caratar privât cence
finalitâts di lucri, proprietaris o
gjestôrs di bens culturâi, cun sede legâl
o operative in Friûl Vignesie Julie.
A son cetantis lis ativitâts che a puedin
jessi finanziadis: studi e ricercje
storiche a traviers de organizazion di
seminaris e cunvignis; iniziativis
espositivis, editoriâls, catalografichis,
discografichis, audiovisivis e
multimediâls; festivâi e manifestazions
culturâls, teatrâls e musicâls.
Il finanziament par ogni progjet al è
comprendût tra un minim di 4.000 e
unmassim di 8.000 euros. Il bant e il
model par fâ domande si puedin
discjamâ dal sît
www.filologicafriulana.it. Lis
domandis a àn di rivâ dentri dai 31 di
Zenâr dal 2024.

Agjende

� Guriza
Strolic 2024
L’apontament cul Strolic furlan pal 2024 a
Guriza al è par joibe ai 11 di Zenâr a lis 5
sotsere in Cjasa Ascoli, sede da la
Filologjiche in vie Ascoli 1.
Chest an il Strolic, metût adun di Dani
Pagnucco, nus puarte a la scuvierte dai
plui biei flôrs dal Friûl.
Insieme cul Strolic si presente il Lunari da
la Filologjiche pal 2024, burît fûr cu la
poie di Civibank. L’incuintri di
presentazion al è libar e viert a ducj.

Auguris!
Ai letôrs di Friûl di Jevât e di
Voce Isontina, us augurìn di cûr
bon Nadâl e bon principi dal
2024: che l’An gnûf al puarti a
ducj salût, pâs e ogni ben.

La Societât Filologjiche Furlane
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L’angolo della poesia/1

La stele de pâs
Al tornarà il seren
tal cîl dal mont
e dopo il scûr
l’om al cjatarà
la stele de pâs.
L’agnul dal amôr
al veglarà su la tiere
e ducj come fradis
a dâsi la man,
a crodi tal valôr
dal amôr
che al supere ogni confin.
No plui fîl spinât
ni bariduris di sorte,
ma spinis di rose
e tal aiar profums

e paveis di mil colôrs.
La stele de pâs
e rivarà a smondeâ la tiere
dal mâl durât agnorums
e a netâ vie
il rusin incancrenît
tal cûr dal om.
Al tornarà il seren
tal cîl dal mont
e l’om nol sarà plui
vuarp,
libar al viodarà
la lûs
di une gnove albe.
O saraial dome un sium?

Egle Taverna

La stella della pace - Tornerà il sereno/nei cieli del mondo/ e dopo il buio/ l’uomo
troverà/ la stella della pace./ L’angelo dell’amore/ veglierà sulla terra/ e tutti come
fratelli/ a darsi lamano,/ a credere nel valore/ dell’amore/ che supera ogni confine./
Non più fili spinati,/ né barriere mentali,/ ma petali schiusi/ e spine di rosa/ e
nell’aria profumi/ e farfalle dai mille colori./ La stella della pace/ riuscirà a purificare
la terra/ dal male/ che da secoli la attanaglia/ e a togliere la ruggine incancrenita/ nel
cuore dell’uomo./ Tornerà il sereno/ nei cieli del mondo/ e l’uomo non sarà più cieco,/
libero vedrà la luce/ di una nuova alba./ O sarà solo un sogno?

L’angolo della poesia/2

Glej, zvezdice božje
Glej, zvezdice božjemigljajo lepo,
odprto široko je sveto nebo.
Duhovi nebeški se z raja vrste,
prepevajo slavo, na zemljo hite.

Obljuba predavna postala je res,
zveli¤ar je rojen ljudem iz nebes.
Pri ubogih pastircih na slam’ci leži,

si revš¤ino izvoli, ponižnost u¤i.

O, sre¤ne dušice, ki njega ¤aste,
z nebeško tolažbo jim polni srce.
Le k njemu hitimo, saj rad nas ima,
zaupno odkrijmomu rane srca.

Andrej Praprotnik

L’angolo della poesia/3

Xemezanote, brila le stele
le dorme quiete le piegurele.
Ta' l'aria se inpizamila lampàde
sveando del sono parsone
indormenzade;
ta'l ziel se vede brilar 'na fiamela
che vien zò e deventa 'na luzente
stela
e la se poza liziera sora 'na capana.
Se sinte cantar 'na nina nana

de un coro zeleste demila anzoleti
cun ale bianche, puri e eleti:
bandì omini òni razon de guera. -
La su la paia xe un banbinel
lu scalda un bove e un asinel.
I ginitori varda al banbin
i sa che quel fio xe un regal Divin
al portarà amor , speranzia e bontà
sora sta Tera che paze no gà.
A òni Omo che versarà 'l so cor
e 'l podarà colgiar al regal de amor,
al promete un tenp de ternità
co' la so vita la finirà .

F.E. Fabris

Una riflessione sul senso dei gesti che ripetiamo ogni anno

"Fare memoria,con l’umiltà
di un bue e di un asinello,
per capire chi siamo
e ciò che siamo chiamati
a vivere"

ommasi’, te piace ’o
presepe?". "No, numme
piace". Ricordiamo tutti
il celebre, ripetuto

bisticcio di Natale in casa Cupiello, in
cui Eduardo De Filippo pone a
confronto due generazioni: il
capofamiglia Luca Cupiello, che
nell’annuale composizione del
presepe trova un antidoto alla lacerata
quotidianità, e il figlio Tommasino, che
si impunta con stizza, insofferente a
quello che considera un atto dovuto a
una tradizione da perpetuare. Il
sognatore Luca Cupiello trasferisce nel
presepe il suo ideale di coesione
familiare, che i cambiamenti culturali
hannomesso in crisi; onde
ricomporla, munito di colla
"squagliata" si adopera
nell’appassionata rappresentazione
della storia sacra. Quando, in punto di
morte, nell’illusione di una ritrovata
unità in famiglia, Lucariello ripropone
l’interrogativo "Te piace ’o presepe?",
Tommasino, tra le lacrime, sussurra un
sì commosso, avendo forse compreso
quale emozione sottendesse la
domanda del padre, di quale colla
d’amore avesse bisogno la vita reale.
Se quello napoletano pullula di varia
umanità, il primo presepe, allestito
ottocento anni fa nel bosco di Greccio
da frate Francesco d’Assisi, era
volutamente povero: come Gesù
Bambino, nato ai margini,
nell’anonimato di un piccolo paese
povero come Betlemme, rifiutato
ancor prima di nascere ("non c’era
posto per lui nell’albergo"). Il presepe
francescano constava di poco: un vero
bue, un vero asino e una pietra-
mangiatoia dove fu adagiato il fieno.
Non c’era altro. Nessun personaggio ad
eccezione di due umili animali -quasi

T"

il creato presentisse per primo il
miracolo dell’incarnazione-
menzionati solo nei Vangeli apocrifi e
posti al centro di una scena povera.
Povera e vuota, nell’attesa di riempirsi
della presenza di Colui che è atteso.
Era il Natale del 1223, e sulla nuda
pietra di un costone roccioso, accanto
alla greppia (in latino praesepium),
Francesco cantò il lieto annuncio della
nascita del Salvatore.
L’idea di far rivivere Betlemme a
Greccio venne al Santo di Assisi al
rientro dal viaggio in Oriente, dove si
era recato in missione di pace presso il
sultano. Ma essa era già prefigurata
nella conversione di Francesco

all’essenzialità evangelica, quando
spogliò sé stesso rinunciando agli agi
(oggi diremmo i comfort) per
abbracciare, nella povertà assoluta, la
radicalità del Vangelo, scegliendo la
forma più alta e pura di devozione: il
servizio ai fratelli, ai poveri, agli ultimi.
L’esempio del presepe reatino indica
come la vera ricchezza sia invisibile
agli occhi, perché visibile solo al cuore
capace di mettersi in ascolto profondo
davanti al mistero di un Dio che
sceglie la forma più piccola e fragile di
umanità per venire al mondo e farsi,
offrendo sé stesso, compagno di strada
per tutti.
Nell’imminenza di un Natale che
l’anima del commercio vorrebbe
ridotto a festa melliflua di luci
abbaglianti, viene da chiedersi quale
uomo troverebbe oggi Colui che
sempre viene. Ci troverebbe, nella
logorrea frastornante di parole volatili,
affamati di senso, bisognosi di silenzio,
attesi da un presepe che invita a stare
davanti alla piccolezza e fragilità di un
bambino, a permanere in un tempo
che non produce né performa, a
svuotarsi di ciò che appesantisce
(averi, poteri, privilegi, egoismi, paure)
per cercare la ricchezza dentro di sé e
accogliere una presenza di salvezza, di
grazia trasformante.
"Te piace ’o presepe?". Prima di
rispondere, lasciamoci provocare
dall’essenzialità del presepe delle
origini, che Francesco desiderò per
"fare memoria di quel Bambino che è
nato a Betlemme" (come riferisce
Tommaso da Celano, biografo del
Santo). Fare memoria, con l’umiltà di
un bue e di un asinello, per capire chi
siamo e ciò che siamo chiamati a
vivere.

Annarita Cecchin

Alcuore
delpresepe

Nadal

(FOTO SILVE OLIVOTTO

L’angolo della poesia/4

Èmezzanotte.
Le campane suonano,
il cielo è celeste,
le stelle splendono
più chemai,
la luna irradia la sua luce.
Tutto per annunciare
al mondo la nascita
del Pargolo divino.
È nato Lui

in una stalla
al freddo, al gelo
con il calore del bue e dell’asinello
e quello delle pecorelle.
È nato il Bambin Gesù
per noi, per l’universo.
A dare speranza
e voce a chi ne ha poca.
È nato il Bambin Gesù.

Tommaso

È mezzanotte



ran Xaver Zimmermann è stato
un personaggio rilevante per la
storia di Gorizia. Era nato il 4
giugno del 1876 da madre

morava e padre di origine slesiana.
A Olmütz, in Moravia, compì gli studi
ginnasiali, a Praga seguì i corsi di
germanistica e di filologia classica. A
partire dall’anno 1908 lo troviamo tra i
professori della Staatsgymnasium a
Gorizia.
A Gorizia divenne negli anni prima
della Grande guerra una figura
notevole, a lui infatti dobbiamo
maggiormente anche le nostre
conoscenze più approfondite su molti
aspetti riguardanti la cultura e la
letteratura. Il suo nome è legato alla
rivista Görzer Studien, che aveva lo
scopo di promuovere lo studio e la
ricerca sulla storia e la cultura di
Gorizia.
Oltre a rievocare scene di vita
quotidiana, come per esempio la
descrizione di un carnevale in città
sotto la neve, Zimmermann scrive
ricerche, per esempio del duca Erich
von Friaul oppure sui primi spettacoli
teatrali dei gesuiti a Gorizia.
Zimmermann fu un personaggio assai
poliedrico, la cui attività spaziava
dall’insegnamento agli studi
umanistici, dal giornalismo alle
ricerche storiche e archeologiche.
Purtroppo la guerra mise fine al suo
originale lavoro di pubblicista.
Zimmermann perse a seguito dei
bombardamenti della città oltre alla
casa di sua proprietà anche gran parte
del materiale raccolto durante le sue
ricerche.
Dovette trasferirsi a Klagenfurt, dove
prese a insegnare nel ginnasio della

città austriaca.
Per alcuni anni soggiornò anche a
Roma, come parte del corpo
diplomatico austriaco inVaticano.
È importante citare anche il libro che
scrisse nel 1918 e che dovette essere
stampato a Gorizia, ma date le
circostanze uscì in Austria con il titolo
Geschichte und Geschichten aus der
Stadt, der Gesellschaft und ihrem
friaulischenVaterland (tradotto poi in

italiano novant’anni dopo con il titolo
Gorizia di ieri), dedicato proprio alla
sua amata città. ‘’La Grande Guerra ha
segnato non soltanto qualcosa di più
della semplice conclusione di un
capitolo della storia di Gorizia, ma
addirittura la fine dell’esistenza della
città di un tempo’’.
Così scrive Franz Xaver Zimmerman
nell’introduzione del suo libro. La
stessa cosa si potrebbe dire
dell’Impero austroungarico. Se ci
pensiamo bene, c’è nell’arte asburgica
una malinconica consapevolezza del
declino.
Certe poesie di Rainer Maria Rilke
evocano uno stile ombroso e un
trepido smarrimento del suo
ambiente, il romanzo di Robert Musil,
I turbamenti del giovane Törless,
intuisce la fine e preannunzia gli
irrazionali razzismi che si sarebbero di
lì a poco scatenati nell’Europa
germanica.
Ma anche nella musica: Richard
Strauss e Gustav Mahler.
L’operetta rappresenta forse questo
decadentismo più esplicitamente.
Cerca di far scordare la fine
imminente. Glücklich ist, wer vergisst

(È felice, chi dimentica)… dice un
personaggio dell’operetta viennese.
Ma forse l’Austria, non più un impero,
ha saputo farsi una nuova identità,
l’identità di uno stato moderno e
pronto a guardare al futuro.
E Gorizia? Ha trovato una sua identità?
È riuscita a chiarirsi? È ancora in
relazione, possibile solo ove le
componenti del dialogo non si
annullano o è forse rimasta impigliata
nei meandri dei meccanismi difensivi,
accentuati, per proteggersi meglio?
Un segno di smarrimento c’è già nel
nome che porta: Gorizia, Gorica,
Gurize, Goritia…
Mi ricordo che nel 2001, nel millesimo
anniversario della nascita della città,
alcuni rappresentanti ufficiali
cercavano di celare l’etimologia del
nome, cioè la derivazione dalla parola
slovena gorica che significa piccolo
monte e citata nel documento
dell’imperatore Ottone II dell’anno
1001.
Per altri la parola deriva dal latino
medioevale gurgus (conca), per altri
ancora dal gotico guar (difesa), ecc…
Chi più ne ha, più ne metta.

Carlo Nanut
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XaverZimmermann:
unavicendapoliedrica

Il conte Borisi
e quei lasciti
per i più poveri
140annifamorivaaRomansilnobilechefu
podestàdelpaesedal1877al1883dopoesserestato
anchealserviziodiMariaLuisad’Austria

l 7 dicembre scorso è coinciso, a
Romans d’Isonzo, con il 140°
anniversario della morte di Giuseppe
Giovanni Maria conte Borisi di

Fontane d’Istria (Capodistria 1808 -
Romans 1883), che ricoprì la carica di
podestà del paese dal 1877 fino alla
morte, nel 1883.
Giuseppe Borisi è stato Imperial Regio
Maggiore, Cavaliere di più Ordini, già
ufficiale austriaco di servizio alla Corte di
Parma presso Maria Luisa d’Austria, la
vedova di Napoleone I.
Dopo la morte della duchessa rimase al
servizio del suo successore Roberto I
Carlo Ludovico Maria di Borbone, infante
di Spagna, Duca di Parma, Piacenza e
Stati annessi e per questo venne insignito
della Croce di seconda classe al merito
militare di San Giorgio di Lucca.
Nel 1881 si ritirò dall’attività e assieme
alla sua famiglia si trasferì a Romans,
nell’attuale Palazzo Lang, in cui vivevano
i conti Borisi suoi avi.
Morì nel 1883 a Romans, dove tuttora
riposa.
Ma prima di morire istituì, "presso la
veneranda chiesa di Romans - si legge
nella lettera fondazionale sottofirmata a
Gorizia il 16 dicembre 1884
dall’Arcivescovo Luigi Mattia Zorn - una

fondazione di s. Messe e pei poveri".
"Affinche questa fondazione sia posta debitamente in regola e conseguisca la
perpetua sua durata, Noi Luigi, Principe-Arcivescovo di Gorizia, la
confermiamo d’ufficio in guisa che il Parroco pro tempore in Romans abbia
da celebrare annualmente nel dì 7 Decembre, giorno anniversario della morte
del fondatore od in caso di impedimento nel prossimo giorno, una Messa
cantata con esequie, che la celebrazione delle medesime sia di volta in volta e

I

con tutta l’accuratezza registrata nel libro
relativo, e che questa fondazione nuova
venga inserita nella
’tabula fundationum’
esistente nella
sagrestia".
"Per la messa cantata
etc. percepirà il
Celebrante fiorini 3 s.
50 v.s.; i due
Cooperatori per
l’assistenza fiornini 2; i
cantori di coro fiorini 1;
il nonzolo ed altri
inservienti fiorini 1; i
poveri del luogo fiorini
4. Il civanzo poi andrà a
benefizio della chiesa e
dovrà essere gisutificato
nrl conto annuale della
medesima".
Giuseppe Giovanni
Maria Borisi aveva
sposato, il 28 agosto 1844, a Zara, la
contessa Elisabetta Galbiani di Vrana
(villaggio sull’isola croata di Cherso).

La coppia ebbe come figlia Maria Anna
contessa Borisi nata alla Corte Ducale di

Parma nel 1846, la
quale, il 30 dicembre
1968, sposò a Zara il
contrammiraglio della
Regia Marina Austro-
ungarica Josef Vinzenz
Franz Lang.
Morì a Gorizia
nell’anno 1932, mentre
il marito mori a
Romans il 16 ottobre
1899, dove tuttora
riposa accanto al
suocero, ex podestà.
I Borisi giunsero a
Romans con Nicolò
Francesco Luigi conte
di Fontane, che a
Gorizia sposò, il 18
gennaio 1801, Maria
CeciliaWalburga Conti.

La coppia ebbe 9 figli tra i quali Giuseppe
Giovanni Maria.

Edo Calligaris

Una volta terminati
gli incarichi
presso la Corte di Parma
si ritirò nell’attuale
Palazzo Lang, in cui
vivevano i conti Borisi
suoi avi
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Nellesue partiture,storiapoesia,talvoltadolore,sublimatidallamusica

"Fin da piccolo,con la musica
nel cuore,spazia dal classico
al popolare al moderno,
e l’estensione di questa sua
capacità si avverte quando
esegue i suoi canti"

na serata a Bagnoli della
Rosandra, con il giornalista
Ivo Jevnikar; pubblico
attento e partecipe.

Parlando del campo di
concentramento fascista di Visco, si
era accennato a un libro che doveva
uscire, messo insieme, a quattro mani,
da Ivan Vogri¤, uno studioso sloveno
di Aurisina, e da me.
Il libro, bilingue, "Sognando la Libertà
Le poesie di Igo Gruden dal campo di
Visco - 1943", "Sanje o Svobodi Pesmi
Iga Grudna iz taboriš¤a v Viscu leta
1943", è stato pubblicato dalla
Editrice Goriška Mohorieva družba -
Gorizia. Storia e vita del campo e le 19
poesie che un grande intellettuale,
l’avvocato sloveno Igo Gruden (1893-
1948), scrisse nelle poche settimane in
cui visse là, in una tenda con 72
persone
Come vita da internato, gli toccò
ancora di peggio, trasferito a
Chiesanuova - Padova - e nell’inferno
di Rab (Arbe).
Alla fine della serata, si presentò un
giovanottone tutto bonomia e
semplicità: ci regalò due dischi. Mi
sono fatto tradurre il titolo; dice così:
"O Aurisina, tu terra mia" ("O
Nabrežina ti rodni moj krai").
Fra i numerosi canti, alcune poesie di
Igo Gruden musicate da lui, il m.o
Aljoša Saksida.
Presentando il libro a Visco, Aurisina e
Doberdò, con la preziosa e
competente collaborazione di Erika
Jazbar, Peter ¤ernic, e Andrej ¤ernic,

U

la presenza del m.o Saksida è stata
costante e generosamente attiva,
quest’anno.
È venuto con il coro maschile Skala di
Gabria; da solo, con la fisarmonica,
l’otto settembre data ufficiale della
chiusura del campo di Visco; in coppia
con la cantante Lara Cernic, nelle
presentazioni. Chitarra, fisarmonica,
pianola gli accompagnamenti.
Ma questo multiforme personaggio,
nato a Trieste, ha studiato anche
violino, pianoforte e… ingegneria
chimica all’Università di Trieste.
Fin da piccolo, con la musica nel

cuore, spazia dal classico al popolare
al moderno, e l’estensione di questa
sua capacità si avverte quando esegue
i suoi canti.
Si capisce da lontano che la base della
sua musica è il legame con la sua
gente e con la sua terra, un legame
non ristretto, esteso a terre e popoli
circostanti (la madre è croata
dalmata).
Questo suo amore viene da lontano,
dalle elementari a Sistiana Duino, alle
medie di Aurisina, intitolate proprio a
Igo Gruden che lì è nato.
Dirige numerosi cori (è libero
professionista, sempre in ambito
musicale); il coro femminile Kriške
Ribice di Križ Santa Croce di Vipacco),
il coro maschile Skala di Gabrje, il
Coro dei Pensionati Sloveni di Gorizia
e del Goriziano, collabora con il Coro
Partigiano Triestino TPPZ Pinko
Tomaži¤, e dirige vari cori e orchestre
infantili e giovanili come il gruppo dei
piccoli mandolinisti Mali Tamburaši e
ha progetti musicali in varie scuole
slovene del Carso e dintorni.
Quello che ha più impressionato il
pubblico nelle varie esibizioni è stata
l’intesa artistica con la cantante Lara
Cernic. Lei ha studiato canto con
Andrejka Možina, e ora canta nel coro
Vihra, diretto da Petra Grassi, famosa
direttrice e docente.
Con l’accompagnamento di chitarra,
fisarmonica o pianola, la sua voce
calda e suadente incanta il pubblico;
sembra quasi che la barriera della
lingua sparisca e che storia, poesie, e
tavolta dolore, vengano sublimati con
la musica della mente e dell’anima di
Aljoša Saksida.

Ferruccio Tassin

AljošaSaksida:
unmusicistachesente
l'amoredeipopoli

SAKSIDA E CERNIC

Associazione Culturale "Maestro
Rodolfo Lipizer" di Gorizia,
presenta anche quest’anno il
tradizionale Concerto Sinfonico di

"Fine Anno".
Questa è la 45^ volta e la "Lipizer" ha
invitato il 30 dicembre a esibirsi sul palco del
Teatro L. Bratuž di Gorizia l’Orchestra
Sinfonica del Friuli Venezia Giulia, diretta dal
M° Romolo Gessi, il violinista Ruslan Talas
(Kazakistan - 1° Premio al 41° Concorso
Internazionale di Violino "Premio R. Lipizer"
2022), e il soprano Giulia Della Peruta.
L’orchestra è composta da maestri
singolarmente vincitori di primi premi a
concorsi internazionali ed è condotta dal M°
Romolo Gessi, il quale ha diretto opere
liriche e concerti sinfonici in Europa e in
America ed è titolare del corso di Direzione
d’orchestra all’European Conducting
Academy.

Giulia Della Peruta ha studiato con il
soprano A. Gavazzeni, la vinto il Concorso
Città di Ferrara e ha cantato nei maggiori
teatri italiani, tra cui La Fenice di Venezia e il
Petruzzelli di Bari.
Ruslan Talas ha studiato per molti anni al
Conservatorio di Mosca con Irina Bochkova
e conVladimir Reider; attualmente studia
all’Università di Musica di Losanna con
Janine Jansen. Ha frequentato le mastarclass
internazionali più prestigiose. È il vincitore
di numerosi concorsi internazionali e si è
esibito come solista con numerose orchestre
e in sale da concerto in tutto il mondo.
Il concerto prevede nella prima parte
musiche di G. Bizet, E. Lalo, M. Ravel e nella
seconda di F. Lehar, C. Zeller, A. Dvorak,W.A.
Mozart, J. Brahms, J. Offenbach e
immancabilmente di J. Strauss Sr. e Jr. I
biglietti sono acquistabili online su
www.vivaticket.com.

’L

Appuntamento il 30dicembrealBratuz con l’Orchestra sinfonicadel FriuliVeneziaGiulia

TradizionaleConcertodi fineannodella "Lipizer"

L'Orchestrad'Archi
saluta il 2023
Una serie di concerti ha concluso un anno ricco di soddisfazioni
per la formazione di Farra che ha recentemente festeggiato
i suoi primi quattro lustri di attività musicale

i chiude un 2023 ricco di
soddisfazioni per l’Orchestra
d’Archi di Farra d’Isonzo, che ha
recentemente festeggiato i suoi

primi 20 anni di attività. Infatti, grazie alla
passione e alla professionalità della sua
direttrice, la prof.ssa Annalisa Clemente,
la formazione farrese ha saputo
rinnovarsi, mantenendo un alto standard
qualitativo nelle sue performance.
Anche a dicembre non sonomancati
importanti appuntamenti; il primo è stato
il matinée in favore dell’Associazione La

S
farfalla onlus, che ha avuto luogo nella
sala civica del comune isontino domenica
10 dicembre. Il secondo si è svolto nel
municipio di Nova Gorica il 15; inserito
all’interno della rassegna Art without
borders, l’evento transfrontaliero aveva
come protagonista anche il Farra
ChitarrEnsamble del prof. Mauro Pestel.
Infine, il 17 ha avuto luogo il tradizionale
saggio di Natale nella sala civica di Farra.
In questa occasione, la prof.ssa Chiara
Spessot, insieme al vicepresidente
dell’Associazione Musicale e Culturale del
comune isontino, Enzo Luisa, e al
vicesindaco, FabioVerzegnassi, ha
consegnato i premi agli alunni meritevoli
della scuola. In particolare, ha ricevuto un
riconoscimento Rossella Sandrin, allieva
della classe di flauto della prof.ssa
Sciavicco, mentre è stata assegnata la
borsa di studio in memoria di Giorgio
Spessot a Kevin Baliviera, che studia
canto con la prof.ssa Nadal.
Sono i risultati di giovani come questi che
rendono la scuola diretta da Bruno
Spessot un punto di riferimento nel
nostro territorio.
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Psicodramma biblico cancellato:
occasione per riflettere
Egli mandò i suoi servi a chiamare gli in-
vitati alle nozze,ma questi non volevano
venire.Mandò di nuovo altri servi con
quest’ordine: "Dite agli invitati: Ecco ho
preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli
animali ingrassati sono già uccisi e tutto
è pronto; venite alle nozze!".
Potrebbe essere questo l’incipit della re-
cente vicenda riguardante la mancata
realizzazione dello psicodramma biblico
a Romans. Gli invitati, i giovani, sono
stati chiamati in tutti i modi, sono stati
utilizzati i social e tutti i canali da loro
frequentati ma nulla da fare: in tutta la
diocesi non è stato raggiunto il numero
minimo di 15 per poter sperimentare
questa nuova forma di avvicinamento
alla Parola.
Davvero peccato perché è una modalità
di approccio alla Scrittura che si basa
sulle questioni esistenziali che toccano
l’uomo in profondità e lo porta alla com-
prensione di ciò che un determinato bra-
no evangelico vuole comunicare oggi alla
sua vita. Sarebbe stata una proposta
nuova, un lasciarsi guidare in un percor-
so inesplorato da chi questo metodo lo
ha ideato, padre Beppe Bretagna, gesuita,
direttore della scuola europea di psico-
dramma biblico di Milano, che in via del
tutto eccezionale e grazie ad una con-
giuntura favorevole, avrebbe volentieri
incontrato i giovani della Diocesi di Go-
rizia.
Peccato! Certo non sarebbe stata la pana-
cea alla disaffezione verso la catechesi e
nei confronti di tutto ciò che parla di fede
ma avrebbe costituito senz’altro un’op-
portunità, purtroppo mancata, di cono-
scenza per un possibile avvio di un cam-
mino spirituale nuovo. Rimane
l’amarezza di non essere stati convincen-
ti nel comunicare in modo efficace la
bontà dell’iniziativa. Certamente non ha
l’appeal dei Krampus austriaci e nemme-
no di un concerto rock ma riuscire a
creare curiosità e qualche aspettativa
avrebbe sicuramente sortito risultati più
confortanti.
Di fronte a questo insuccesso viene spon-
taneo porsi delle domande: come sappia-
mo coinvolgere i giovani? In che modo
riusciamo a comunicare il Vangelo oggi?
(Gli stessi catechisti ammettono che a
volte gli incontri vanno deserti). La poli-
tica dei piccoli passi, dell’attendere che i

tempi siano maturi, di non forzare trop-
po coi ragazzi perché sono già carichi di
tutto, non sta portando a nulla.
Tutto corre e cambia velocemente, non si
può stare alla finestra a guardare ciò che
succede.
Se come cristiani il nostro modello è Ge-
sù Cristo, lui in tre anni ha cambiato la
storia! Siamo troppo timorosi di proporre
e di proporci in una società che tende a
cancellare tutto ciò che parla di Cristo e
propone facili alternative allettanti.
Un’altra considerazione riguarda il lavo-
rare insieme per raggiungere insieme de-
gli obiettivi. In questa occasione sembre-
rebbe che la parola sinodalità sia
rimasta solo una bella intenzione... ma
niente di piu, eppure tanti hanno cercato
di fare la loro parte, l’ informazione è sta-

ta data per tempo,ma le voci non si sono
unite. Prendiamo spunto da questa espe-
rienza per aprire un ragionamento...se
invece non è successo nulla per cui di-
spiacersi continuiamo convinti che tutto
vada bene, che tanto lo Spirito saprà cosa
fare e di questo ne siamo tutti certi ma...

Daniela Antonioli

La memoria
di San Carlo di Gesù
Quest’anno la memoria liturgica di San
Charles de Foucald è stata celebrata in
più parti d’Italia con varie sottolineatu-
re.
Venendo a realtà più vicine, a Monfalco-
ne il 1° dicembre c’è stato un incontro
con Sr. Antonella Fraccaro sul tema

"Chiarles de Foucauld nel Sahara - ab-
biamo un solo cuore per amare Dio e il
prossimo"; a Trieste il 2 dicembre è stata
proposta la sacra rappresentazione "Il
deserto fiorisce di notte" di Claudio Gar-
denal, già presentata a Monfalcone e a
Coseano; a CastelfrancoVeneto il 3 di-
cembre le Discepole del Vangelo hanno
invitato la Comunità ad un incontro il
cui tema era "In amorevole ascolto" - pa-
role e musica dagli scritti di Charles de
Foucald.
La partecipazione è stata varia: grande e
calorosa a CastelfrancoVeneto; a Trieste
un centinaio di persone; a Monfalcone è
stata modesta. Pur essendoci criticità
nell’incontro con il mondo mussulmano,
i fedeli hanno dimostrato poco interesse
nel cercare il dialogo con questo mondo.
Il messaggio delle Discepole è: conoscere
il linguaggio di Charles de Foucauld. Per
questo sr. Antonella e sr. Laura con la col-
laborazione tra gli altri di Claudio Ster-
cal e di padre Andrea Mandonico, hanno
in programma di tradurre in italiano
tutti gli scritti di frere Charles. Ne risulte-
rà un lavoro di parecchi anni: due volu-
mi all’anno, per un totale di circa 50. Co-
noscere il linguaggio della tenerezza,
della bontà, della relazione costruttiva,
conoscerlo a poco a poco, è la condizione
per proseguire l’opera di Gesù: riconcilia-
zione e pace.
Anche l’opera di Claudio Gardenal si in-
serisce in questo percorso: ascoltare,me-
ditare le riflessioni del santo per lasciare
che le parole di Gesù entrino e sedimenti-
no nel nostro cuore.
Altro momento importante dell’incontro
di CastelfrancoVeneto è stata la visita
guidata ad un progetto realizzato dalle
Discepole nella loro Casa. Questo consi-
ste in un percorso, attraverso varie stan-
ze, per camminare insieme a Gesù e al
Piccolo Fratello di Gesù e fare esperienza
di "deserto", di relazione intima con il Si-
gnore.
È un percorso, ci hanno detto, per soli o
piccoli gruppi - al massimo quattro per-
sone: ognuno può impiegare il tempo per
lui necessario, anche una giornata, ov-
viamente è richiesta la prenotazione.
Ci auguriamo, che grazie a questi incon-
tri, a queste iniziative, il messaggio così
attuale di questo santo di fine ottocento
inizio novecento, venga sempre più ac-
colto dai credenti di oggi.

Fraternità Secolare
Charles de Foucald

�E-MAILINREDAZIONE
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Nuovo percorso espositivo a PalazzoAttems Petzenstein fino al 7 aprile 2024

arte non conosce frontiere.
Semmai fa di un limite
amministrativo, geografico,
politico un luogo di

incontro e di contaminazioni. "Pittori
del Settecento tra Venezia e Impero",
mostra promossa dai Civici Musei di
Udine e dai Musei Provinciali di
Gorizia, curata da Liliana Cargnelutti,
Vania Gransinigh e Alessandro
Quinzi, ne offre un’affascinante
testimonianza. L’esposizione, allestita
su due sedi - Castello di Udine e
Palazzo Attems Petzenstein a Gorizia,
fino al 7 aprile 2024 - mette in luce
l’osmosi tra aree storicamente
riconducibili a differenti entità
statali: quello che oggi è il Friuli
Venezia Giulia fu, sino al 1797, anno
della caduta della Serenissima
Repubblica di San Marco, terra
contesa tra Venezia e l’Impero
asburgico, che dominava il Goriziano,
Trieste e la contigua Slovenia. Lingue,
tradizioni, visioni diverse, ma non per
gli artisti e la loro arte.
Palazzo Attems Petzenstein è cornice
perfetta per accogliere le
testimonianze del ’700 artistico nella
Contea di Gorizia. Per ornare il salone
di questo suo palazzo il conte
Sigismondo Attems Petzenstein si
affidò ad Antonio Paroli, che vi
collocò gli "Dei dell’Olimpo"
"Alessandro Magno taglia il nodo
gordiano" e "Teodorico uccide
Odoacre a Ravenna". Per la pala
d’altare della cappella di famiglia il
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conte coinvolse il veronese Giambettino
Cignaroli, artista di fama europea, al
quale l’imperatore Giuseppe II avrebbe
offerto la direzione dell’Accademia di
Vienna.
Il percorso espositivo si arricchisce degli
artisti operanti a Lubiana e Vienna,
segno tangibile dei vivaci rapporti con il
Ducato di Carniola e la capitale
dell’Impero, e di autori minori, attivi
lungo il confine con la Serenissima. Una
menzione a parte merita Francesco
Chiarottini, autore degli affreschi in due

sale del palazzo, aggiornati sulle novità
romane di Piranesi, che alla fine del
secolo si affermò nelle terre imperiali
per poi lavorare nel Friuli veneto.
Con le botteghe di Antonio Paroli e
Johann Michael Lichtenreit riprese
vigore la tradizione pittorica goriziana,
traghettata nell’Ottocento da Francesco
Caucig. Ne seguirà le orme Giuseppe
Tominz (1790-1866), prima di cedere
idealmente il testimone ad Antonio
Rotta (1828-1903), la cui vicenda
biografica si chiuderà a Venezia.

Una delle 13 sale del percorso
espositivo è tutta al femminile ed è
collegata ad uno storico evento: la
visita in città dell’Imperatore del
Sacro Romano Impero Carlo VI. Nel
1728, l’annuncio dell’arrivo
dell’Augusto Ospite calamitò a
Gorizia artisti dai territori veneti,
come l’udinese Francesco Pavona o la
veneziana Rosalba Carriera "prima
pittrice de l’Europa". Il loro
virtuosismo nell’arte del pastello
avrebbe sollecitato il gusto e la
passione collezionistica del conte
Livio Lantieri, che si avvalse di
Pavona per ornare la sua stanza nel
castello di Riffembergo con 35 ritratti
di Santi.
A Gorizia Rosalba conobbe Felicita
Sartori, che l’avrebbe seguita a
Venezia, diventandone l’allieva
prediletta e, sempre a Gorizia, pose le
basi per il soggiorno viennese del
1730, quando entrò nelle grazie
dell’imperatrice vedova Guglielmina
Amalia.
Nel volgere del secolo maturò un
nuovo indirizzo artistico, quello
neoclassico, antitetico agli eccessi del
Barocco e del Rococò. Ne è
rappresentante d’eccezione il
goriziano Francesco Caucig,
affascinato dalle vestigia dell’antico.
Grazie al sostegno dei Cobenzl,
Caucig si affermò a Vienna, dove fu
professore e presidente
dell’Accademia, nonché direttore
della fabbrica imperiale di porcellane.

PittoridelSettecento
traVeneziaeImpero
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MessaggiodiPace
chenonconosce
confiniedivisioni
GliscoutitalianieslovenihannoaccoltolaLuce
provenientedaBetlemmechedomenicaèstata
distribuitaaifedelidellecomunitàcittadine

abato 16 dicembre scorso, gli scout
della branca R/S di tutti i gruppi
cittadini, si sono dati
appuntamento alla Stazione

ferroviaria di Gorizia Centrale per
accogliere la Luce della Pace, insieme ai
soci dell’Associazione "MemoriaViva" -
OdV, presenti anche quelli del KAOS e del
gruppo parrocchiale di S. Anna degli
AMIGOS.
Quella luce proviene dalla chiesa della
Natività a Betlemme dove è conservata
una lampada che arde perennemente da
moltissimi secoli.
Dopo unmomento di raccoglimento e
preghiera, svoltosi di fronte alla vicina
chiesa di S. Giusto e di S. Giovanni di Dio,
il gruppo si è diretto a piedi al valico di S.
Gabriele dove si è ricongiunto con il
gruppo degli SZSO che ha svolto analoghe
attività nel territorio sloveno insieme alle
branche L/C ed E/G.
Per quanto riguarda gli scout di Gorizia e
Nova Gorica, infatti, l’evento di
quest’anno si è realizzato parte nel
territorio italiano e parte in quello
sloveno: sono state così create tante
occasioni di reciproca conoscenza e
confronto, che hanno visto coinvolti i
bambini e i ragazzi raggruppati per
branche, ma trasversali rispetto ai diversi
gruppi.
Lungo la zona transfrontaliera, la giornata
si è conclusa con la realizzazione di un
ponte umano costruito con la luce delle
lanterne, suggestiva cornice di un
pomeriggio vissuto all’insegna degli ideali
di fratellanza universale che
contraddistinguono da sempre il
movimento scoutistico.
La Luce della Pace, che è stata consegnata
nelle diverse parrocchie della città
durante la S. Messa della terza domenica
di Avvento, ha consentito anche a tanti
fedeli di accogliere e portare a casa la
fiammella per farsi a propria volta
costruttori di pace.
Resta ora l’impegno, da parte di tutti
coloro che hanno preso parte anche
quest’anno all’iniziativa, di diffondere e
recare la Luce della Pace di Betlemme in
particolar modo nei luoghi di sofferenza,
presso i gruppi di persone poste ai
margini della società, nelle "periferie
esistenziali" di coloro che non sono
animati dalla speranza e non riescono
perciò a progettare un futuro per la loro
vita.

S Appuntamenti

� 7 gennaio
Incontro Fraterno
Le Fraternità OFS di Gorizia e Kostanjevica
Nova Gorica promuovono per il 7 gennaio
il 17° Incontro Fraterno, quest’anno dal
titolo "Sogno di Confine/Sanje na meji".
Il ritrovo è fissato alle ore 15 al Rafut, per
recarsi quindi al Monastero delle Clarisse
e successivamente alla Chiesa dei
Cappuccini.

� Sant’Ignazio
Meditazione inmusica
Sabato 30 dicembre alle ore 20.30 la
chiesa di Sant’Ignazio, in occasione delle
celebrazioni per i 300 anni dal
completamento della sua facciata,
propone la meditazione in musica sul
Mistero della Salvezza "Come aveva
promesso ai nostri padri". Solisti: Ester
Pavlic, Veronika Foia, Piero Politti, Marco
Mersecchi e Giorgio De Fornasari,
accompagnati dall’Orchestra “Gli Archi
dei Patriarchi” di Cormons. Dirige Marco
Coceani, all’organo Manuel Tomadin.
Ingresso libero.

� Sinoal27gennaio
Presepi inmostra
Si rinnova a Città Fiera a Udine
l’appuntamento con la Mostra 100
Presepi, opere artigianali realizzate da
privati, associazioni e scuole anche
provenienti dal Goriziano.
Le creazioni anche quest’anno parlano
dei temi più diversi: alcuni mettono in
contrapposizione il bene e il male,
utilizzando materiali che lo interpretano
simbolicamente; altri rappresentano la
rinascita dopo condizioni meteorologiche
avverse, come l’opera del Gruppo dei
ragazzi della parrocchia di Mortegliano.
Fino al 27 gennaio il pubblico potrà
votare i presepi, anche on line sulla
pagina Facebook dedicata. A fine gennaio
ogni voto verrà poi conteggiato insieme
al giudizio espresso dalla giuria tecnica; i
primi classificati riceveranno una gift card
del valore di 150 euro.



La "LuigiRizzo"
ha vissuto
il primo "OpenDay"

scrivere il proprio figlio alla
Scuola dell’Infanzia è una
scelta estremamente
importante che lascerà

un’impronta significativa nel
processo di socializzazione ed
apprendimento dei bambini.
Nelle ore passate a scuola, infatti,
ogni bambino imparerà a
conoscere se stesso attraverso il
gioco, la sperimentazione e la relazione con i
compagni ed a maturare, giorno dopo giorno, il
concetto di accoglienza ed inclusione.
La Scuola dell’infanzia parrocchiale di Grado "Luigi
Rizzo" nasce in un contesto parrocchiale: infatti ha,
come finalità, la formazione integrale degli alunni in
una visione cristiana e comunitaria della vita; coltiva
nel proprio interno una collaborazione fattiva e
cordiale con i relativi genitori che sono co-
protagonisti insieme, ai loro figli, della vita scolastica!
La "Rizzo" è una scuola pubblica (cioè aperta a tutti
coloro che condividono le finalità) ed è paritaria cioè
ha lo stesso valore ed organizzazione di quella statale,
però non è di proprietà dello Stato, per cui vive grazie
a quanto versano le famiglie e solo in minima parte
con contributi pubblici.
Ecco perché tradizionalmente viene chiesta una retta
mensile un pò più consistente rispetto analoghe
strutture; un "di più" che aiuta a sostenere la vita
della scuola e viene completamente utilizzato per
attività scolastiche, docenti, attrezzature didattiche e

I
manutenzioni.
Nella scuola, inoltre, grazie al contributo di famiglie
ed Enti, le educatrici riescono da anni a garantire
laboratori che arricchiscono la proposta formativa
(lingue, musica, attività motoria, teatro, lettura).
Per fare conoscere nel modo più completo possibile
questo percorso educativo ai genitori dei futuri e degli
attuali alunni, venerdì scorso 15 novembre, è stato
proposto e vissuto il primo Open Day dell’anno
scolastico: si è trattato di un’occasione preziosa per le
famiglie per visitare la scuola, vedere "in presenza" gli
spazi (fra cui la mensa interna gestita direttamente
dalla scuola) e dialogare con le insegnanti.
Con i genitori erano invitati anche i bambini così
mentre i genitori s’informavano i piccoli hanno
potuto"fare esperienza".
La Scuola dell’Infanzia è un’istituzione secolare della
Parrocchia di Sant’Eufemua di Grado e la sua attività è
garantita dalla generosità di famiglie ed Enti che, con
le offerte e contributi, credono nella missio educativa
della Parrocchia.

"Porte aperte" allaScuoladell’infanzia

Un’occasione preziosa per le famiglie
dei piccoli alunni per conoscere
la realtà dell’istituto parrocchiale
confrontandosi con le insegnanti
e scoprendo il percorso educativo
proposto attraverso tante iniziative

Sabato scorso l’arrivo nelle chiese

LaLuce sull’isola del sole

ATTINTA DALLA LAMPADA
SEMPRE ACCESA NELLA
GROTTA DELLA NATIVITÀ, FIN
DAL 1986 PER INIZIATIVA
DEGLI SCOUT AUSTRIACI, LA
FIAMMELLA SIMBOLO DI PACE
DA LINZ VIENE PORTATA IN
TUTTA EUROPA, COME IN
UCRAINA, E NEL MONDO.
SABATO 16 DICEMBRE E
DOMENICA SCORSA LA LUCE,
GRAZIE AL CLAN DEL GRADO 1
È ARRIVATA A GRADO ED STATA
DISTRIBUITA NELLE MESSE DI
TUTTA LA CITTADINA GRADO E
FOSSALON.

Campaneafesta
per l’annuncio
dellaNascita
NellaNottediNatale
lecelebrazioni
alle20
inS.Crisogono
edalle22
inS.Eufemia

a comunità di Grado si
appresta a vivere con la
tradizionale solennità le
festività natalizie.

Domenica 24 dicembre l’orario
delle celebrazioni sarà quello
festivo (alle 8.30, alle 10 ed alle 18 in
S. Eufemia ed alle 11.30 in San
Crisogono).
Nella notte di Natale messe alle 20
in San Crisogono ed alle 22 in
Sant’Eufemia.
Il giorno di Natale messe alle 8.30,
10 e 18 in S. Eufemia ed alle 11.30 in
S. Crisogono.
Martedì 26, Santo Stefano, messe
alle 8.30 ed alle 18 in S.Eufemia ed
alle 9.50 nella Casa di riposto "Villa
Serena". Alle 16 in basilica di terrà
un concerto natalizio.
Domenica 31 dicembre, festa della
Santa Famiglia e ultimo giorno
dell’anno civile e lunedì 1° gennaio,
solennità di Maria, Madre di Dio e
Giornata mondiale della pace, le
messe saranno celebrate in S.
Eufemia alle 8.30, alle 10 (animata
dalla Corale Santa Cecilia) e alle 18
(il 31 con il canto del Te Deum). In
S. Crisogonomessa alle 11.30
(animata dal Coro "don Pontel").
Venerdì 5, vigilia dell’Epifania, santa
messa in S.Eufemia alle ore 16 cui
sono invitati in modo particolare i
bambini ed i ragazzi (non viene
celebrata la messa delle 18).
Sabato 6, Epifania del Signore, e
domenica 7 gennaio messe in
S.Eufemia alle 8.30, 10 e 18 ed in
San Crisogono alle 11.30.

L

el giorno dell’Epifania del Signore, Giornata mondiale
dell’Infanzia Missionaria, anche in S. Eufemia si ripeterà
il rito della benedizione dei bambini e dei ragazzi (dagli 0

ai 14 anni).
L’appuntamento è fissato per le 16 di venerdì 5 in S. Eufemua
per dar modo poi ai più piccoli di vivere insieme con i loro
genitori la tradizione gradese dell’arrivo delle "Varvuole".
"Ricordiamoci di pregare - ha sottolineato il parroco mons.
Nutarelli sul foglietto parrocchiale - per tutti i bambini ed i
ragazzi, soprattutto per quelli che vedono violata la loro
infanzia e la loro giovinezza dall’odio e dalla violenza degli
adulti; per quelli che soffrono per la malattia; per quanti
perdono prematuramente i genitori; per quelli poveri ed
indigenti, privi di istruzione e per quanti sono incamminati su
sentieri di morte e di smarrimento".
"Ad ogni bambino e ad ogni ragazzo - conclude l’arciprete - sia
garantito il diritto a crescere ed a formarsi, come persona, in
modo integrale e rispettoso della propria dignità".

N
Labenedizionedei bambini
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e Suore di San Giuseppe di
Mombasa vivono un percorso
di avvicinamento alla
professione solenne composto

da più tappe: in questo contesto, per
due volte, viene ripetuta la
professione temporanea a distanza di
tre anni ciascuna.
In questo percorso di fede e di
testimonianza anche suor Sylvia, che
presta il proprio servizio nell’Unità
pastorale cervignanese ha
pronunciato i voti di castità, povertà e
obbedienza nelle mani della madre
superiora della sua Congregazione.
Durante l’eucarestia di domenica 3
dicembre, la religiosa è stata invitata a
pronunciare (nella sua lingua madre,
lo swahili) il suo giuramento: "Io suor
Sylvia, alla presenza di Dio

L

SuorSylviaharinnovato
il suo“sì”allachiamatadelSignore

Cerimonia nel duomo di Cervignano del Friuli

onnipotente, con il desiderio di
seguire Gesù Cristo per tutta la mia
vita, alla presenza di Lei, don Sinuhe
Marotta, rappresentante del Vescovo
Martin Kivuva Musonde della diocesi
di Mombasa e nelle mani di suor
Petronilla Mwaka, rappresentante
della Madre Generale delle Suore di
San Giuseppe di Mombasa, suor Jane
Irene Awuor, rinnovo un’altra volta
per tre anni i voti di castità, povertà e
obbedienza, secondo le Costituzioni e
le Direttive Generali della nostra
Congregazione.
Io offro nuovamente me stessa con
tutto il mio cuore alla Congregazione,
così che, con la grazia dello Spirito
Santo, con l’aiuto di Nostra Madre
Maria e sotto la protezione di San
Giuseppe, io possa essere capace di

cercare la perfezione nella carità, al
servizio di Dio e della Chiesa".
Tutta l’assemblea ha pregato per lei e
successivamente, alla fine della
messa, le quattro suore presenti
hanno espresso la loro gioia per
questa scelta importante con una
danza di ringraziamento, tra lo
scrosciante applauso di tutti i
presenti.
Suor Sylvia, e con lei tutte le religiose e
i religiosi, ci ricordano che nella vita è
possibile darsi del tutto e non soltanto
trattenersi, quando si vive a fondo
anche la vita cristiana in una cultura
che non è solo quella "dell’io" ma
piuttosto dell’offerta di sé.
E nella consacrazione ci si può dare
del tutto.

Livio Nonis

Cervignano

� Venerdì 22
Recita alla "Maria
Immacolata"
Alla Scuola dell’Infanzia parrocchiale
paritaria "Maria Immacolata" di
Cervignano, quest’anno le insegnanti
hanno improntato l’anno scolastico sul
progetto "Il viaggio", con una valigia
piena di sorprese. Un cammino che porta i
bambini a scoprire il territorio e le sue
caratteristiche, le stagioni che ci
accompagnano nel corso del tempo, gli
amici nuovi che ogni giorno si incontrano.
Obiettivo principale del progetto è creare
un percorso educativo che aiuti i bambini
a crescere nella curiosità dello
sperimentare cose nuove, in modo da
stimolare la creatività.
In questo periodo dell’anno la "valigia"
ha accompagnato i bambini alla scoperta
della festa del Natale e presenteranno il
22 dicembre la storia del Santo Natale ai
loro genitori, prima le sezioni
"Primavera" e "Piccoli", quindi i "Medi"
e "Grandi" alle 11.
Ci saranno due bei viaggi: nel primo,
l’Angelo porterà alla scoperta della
nascita di Gesù, mentre nel secondo verrà
rappresentato il cammino iniziato 800
anni fa a Greccio, quando San Francesco
creò la raffigurazione del primo Presepe,
che dopo 8 secoli continua in tutto il
mondo.
Sono inoltre aperte le iscrizioni per l’anno
scolastico 2024/25 per i nati nel 2021;
per i bambini nati nel 2022 c’è la
possibilità di essere iscritti alla sezione
"Primavera". L’orario della Scuola è dalle
8.00 alle 16, con preaccoglienza alle 7.30
e postaccoglienza fino alle 17.30 (con le
maestre curricolari).
La scuola presenta un’offerta formativa
interessante: basi di lingua inglese con
insegnante madrelingua, propedeutica
musicale ed educazione al movimento.
Offre inoltre una mensa interna, lo
"spazio nanna" per i bambini di 2 e 3 anni
e un ampio giardino attrezzato con giochi
per l’infanzia. Per informazioni: 0431
31555 o scrivere a
parrocch494@mater5.191.it

Dal decanato

� Aiello
Valter eMarina,
sposi da 50 anni
Valter Baldassi e Marina Pletti il 12
dicembre hanno festeggiato la ricorrenza
del loro 50° anno di matrimonio, durante
la messa presieduta ad Aiello dal parroco
don Federico Basso e concelebrata da don
Naveen. La liturgia è stata allietata dalle
preghiere, dalla musica dell’organo e dai
canti sacri di un soprano. Oltre a parenti e
amici erano presenti - e hanno arricchito
la sacralità del momento - i ragazzi
dell’anno di propedeutica del Seminario
di Pordenone, dove studiano anche Marco
e Mirko della nostra Arcidiocesi, assieme
ai loro educatori don Stefano e don
Nicola. Al termine della messa gli sposi
hanno ringraziato il Signore per il dono
dei 50 anni di vita trascorsi assieme ed è
stata inoltre letta la Benedizione
Apostolica impartita da Papa Francesco.

Chiamati ad essere
cittadini coscienti
e consapevoli

l compimento del 18° anno d’età
segna lo spartiacque nella vita di
ogni giovane.
Si entra a pieno titolo in una fase

della propria esistenza dove i diritti si
coniugano pienamente con i doveri,
si diventa cittadini più responsabili e
consapevoli del proprio ruolo
all’interno della società.
L’amministrazione comunale di Aiello
del Friuli ha voluto anche quest’anno
incontrare i neo maggiorenni del
paese per consegnare loro copia
dell’atto fondamentale della nostra
nazione "la Costituzione".
Si è trattato di un momento semplice
ma anche per questo ancora più
sentito.
Gli intervenuti hanno sottolineato il
significato della Carta.
Il sindaco Roberto Festa ha chiarito
che il testo che i ragazzi si
apprestavano a ricevere rappresenta
la sintesi più alta delle regole di
convivenza di una comunità: un
documento che ci investe nel ruolo
importante, a cui tutti siamo
chiamati:, di cittadini coscienti e
consapevoli dei diritti e dei doveri
della convivenza civile.

I
Successivamente il presidente
dell’ARLeF (Agenzia Regionale per la
Lingua Friulana) Eros Cisilino (la
Costituzione consegnata è scritta sia
in italiano che in friulano) ha
spiegato, in modo particolare,
l’importanza dell’articolo 6 della
Costituzione che tutela le minoranze
linguistiche invitando i ragazzi
presenti a parlare anche nella loro
quotidianità in lingua friulana per
rendere ancora più visibile il senso di
un’Europa unita ma contraddistinta
dalle singole entità territoriali.
L’attore Manuel Buttus, con letture
appropriate, ha ripercorso la storia
della penisola Italiana, prima con
l’impero Romano, successivamente
dominata da vari popoli, fino
all’entrata in vigore dell’attuale

Costituzione nel gennaio del lontano
1948: una storia segnata da insigni
personaggi di culture differenti ma
uniti in un percorso ripreso dai Padri
Costituenti quanto hanno voluto
espressamente impegnarsi per non
escludere alcuno nella Carta
Costituzionale, Carta che ha retto nei
suoi elementi fondamentali a
qualsiasi "urto" in questi non sempre
facili 75 anni di vita della Repubblica
italiana.
Dopo i discorsi si è passati alla
consegna della Costituzione tra gli
applausi dei convenuti, dei ragazzi
ma anche dei genitori che hanno
assistito a questo momento
fondamentale della vita dei propri
figli.

ElleEnne

La Carta Costituzionale,
in italiano e friulano,
è stata consegnata
ai neodiciottenni
del Comune friulano

Cerimonia adAiello del Friuli
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TatianaBucci:
testimonianza
pernondimenticare

atiana e Andra Bucci sono
due sorelle italiane di
origine ebraica, superstiti
dell’Olocausto, testimoni

attive della Shoah italiana e autrici
di memorie sulla loro esperienza ad
Auschwitz-Birkenau.
Nei giorni scorsi Tatiana ha
incontrato gli studenti del triennio
del Liceo scientifico "Einstein" di
Cervignano del Friuli e le classi
terze dell’Istituto Comprensivo "DonMilani" di
Aquileia-Fiumicello per raccontare la sua drammatica
infanzia legata alla Shoah.
Tatiana Bucci è stata accolta sulla piazza della Basilica
da due ali formate da 400 studenti, dal parroco,
monsignor Franetovich, dal sindaco Zorino, dal
direttore della Società per la Conservazione della
Basilica Bellavite e dai dirigenti scolastici.
Il parroco, colpito nel vedere la basilica così piena di
ragazzi, ha portato il saluto a tutti, in primis alla
signora Bucci e si è rallegrato per la sua presenza,
proprio nella Basilica da dove trae origine la fede
cristiana per il nostro territorio e oltre. "Di fronte alle
grandi tragedie dell’umanità, ritorna forte in noi la
domanda: "Dio dov’eri? Dove sei Dio quando
succedono queste pazzie, queste cattiverie
inenarrabili? Ma la domanda - ha continuato il
parroco - forse è un’altra: "Uomo dove sei? Dove sei

T

con tutto il tuo potenziale di bene che Dio ti ha dato e
che puoi usare perché la creazione continui e si possa
dire ancora che tutta la creazione è cosa molto
buona?".
Monsignor Franetovich ha sottolineato come la
nostra responsabilità sia quella di umanizzare la
storia: "Questo tempo di Avvento che ci avvolge, è
tempo ancora una volta di conversione, per fare posto
al Principe della pace; ed è urgente, perché questi fatti
sono successi e potrebbero succedere ancora".
Così poi Tatiana Bucci, sollecitata dalla professoressa
Piorar - anima di questa giornata pensata in sinergia
tra scuola, Comune e parrocchia - con molta
familiarità verso i ragazzi ha offerto la sua
testimonianza: "Auschwitz è soprattutto il camino.
Sapevo che lì dentro si inceneriva la gente. Uscivano
come fiamme e fumo grigio e si sentiva sempre
quell’odore, io non capivo cosa fosse. Dopo ho saputo

che era odore di carne umana".
Fu importante per la loro salvezza una donna, addetta
alla sorveglianza dei bambini, che un giorno prese da
parte lei e la sorella dicendo: "Verranno degli uomini,
raduneranno tutti voi bambini e vi diranno: chi vuole
vedere la mamma e tornare con lei, faccia un passo
avanti. Voi dovete rimanere ferme al vostro posto e
non rispondere nulla".
Così fecero ed evitarono il campo di concentramento
di Neuengamme, dove furono portati quel giorno
diciannove bambini, tra cui il loro cugino Sergio.
Tanti gli interventi dei ragazzi, visibilmente toccati dai
racconti della signora Bucci.
"Le parole di Tatiana sono state avvolte da un grande
silenzio - ha affermato un ragazzo - e questo silenzio è
necessario per interrogarci con sincerità su come
vogliamo vivere in questo mondo".

Livio Nonis

Incontronella basilicadiAquileia

"Auschwitz è soprattutto il camino.
Sapevo che lì dentro
si inceneriva la gente.
Uscivano come fiammee fumogrigio
e si sentiva semprequell’odore,
io non capivo cosa fosse..."

ella chiesetta del Boscat dedicata al Sacro
Cuore, tra i campi - in questi mesi a riposo -
dei Comuni di Grado ed Aquileia (nell’Unità
Pastorale Cjaminin Insieme), l’agricoltore -

parafrasando una celebre poesia - è sull’uscio e si
sofferma a ringraziare Dio per il raccolto che ha saputo
guadagnarsi con sudore e fatica.
Il parroco, monsignor Mirko Franetovich, ha celebrato
l’eucarestia comunitaria con diversi agricoltori della
zona; presente il sindaco di Aquileia, Emanuele Zorino,
il Commissario straordinario del comune di Grado,
dottor AugustoViola, rappresentanti delle forze
dell’ordine e della Croce Rossa.
Durante la sua omelia il Parroco è partito dalla
domanda del testo della Genesi: "Uomo dove sei?". Una
domanda - ha affermato donMirko - che arriva fino a
noi oggi. Dove sei uomo nel tuo mondo? Cosa hai fatto
dei tuoi giorni? Come li hai vissuti? E Adamo si
nasconde per non dover rendere conto, per sfuggire alla
responsabilità della propria vita. Così tante volte ci
nascondiamo anche noi; l’uomo si nasconde perché ha
mangiato dall’albero dell’arroganza e si vergogna. Sa di
aver estratto dalla terra tante volte ogni sua risorsa e di

aver preso e non dato, di aver preteso sempre più
comodità e velocità, beni e quantità, di aver reso l’aria
inquinata. L’uomo sa di aver posseduto e non amato la
creazione e le creature, di aver ferito la bellezza
dell’umano con le sue relazioni… fino a dire non è
colpa mia".
Il sacerdote poi si è soffermato sulla madre di Gesù
spiegando comeMaria, con il suo "Eccomi", ci riporta a
far nostro il progetto di Dio, ci invita con tutta la nostra
esistenza, corpo e anima, a seguire la Parola di Dio. Con
l’"Eccomi" di Maria si rompe la tragica catena che
porta gli uomini e le donne alla violenza, alla morte,
che li condanna all’autodistruzione.
DonMirko ha sottolineato - in conclusione - che
prendersi cura delle persone, dei più deboli, della terra
stessa, è la vocazione di ognuno ed è una grande
responsabilità. Successivamente gli stessi agricoltori
hanno portato all’altare i frutti della terra. Come di
consuetudine alla fine della celebrazione c’è stata la
tradizionale benedizione dei trattori, dei mezzi agricoli
e delle molte automobili che affollavano lo spazio
adiacente la chiesa.

L.N.

N

Al termine della celebrazione la tradizionale benedizione dei trattori,mezzi agricoli e automobili

AncheaBoscat il ringraziamentoper il Creato

Vent’anni di attività
per il CoroSanMartino
Sabato23alle18.30aTapogliano,pressolaBarchessadiVillaPace,
ilgruppocoralefesteggeràl’importante"compleanno"

abato 23 dicembre alle 18.30 a
Tapogliano, presso la Barchessa di
Villa Pace, si festeggerà un
importante compleanno: il Coro

San Martino compie 20 anni di attività!
Sono passati infatti vent’anni da quando
una giovanissima Elisabetta Spinelli, a
causa di un imprevisto, si ritrovò a dover
dirigere il coro durante la Messa di
Natale. Da allora, sostenuta dai coristi e
con l’aiuto e la guida della Maestra
Gianna Visintin Quargnal, Elisabetta
Spinelli ha avuto modo di crescere e
maturare come artista e come direttrice
e il coro, sotto la sua direzione, da coro
parrocchiale ha avuto la possibilità di
evolversi e iniziare un percorso che lo ha
portato ad esibirsi anche fuori regione e
dai confini nazionali. Solo quest’anno il
coro ha partecipato al Festival dei Cori
in Val Pusteria, è stato invitato alla
rassegna Veliki Castrum a Cavle in
Croazia, a Campolongo Tapogliano ha
partecipato ai festeggiamenti per il
locale gemellaggio con il comune
francese di Montgiscard e alla

S
celebrazione per il cinquantesimo
anniversario della sezione AFDS; ha
inoltre organizzato il tradizionale
concerto "Note di fine estate",
ospitando il Coro Multifariam di Ruda.
Il Coro San Martino è una delle poche
realtà musicali del nostro territorio ad
essere riuscita a riprendere pienamente
la propria attività dopo il periodo del
Covid. Se togliamo infatti dal novero i
cori maggiori e più strutturati, molti cori
amatoriali purtroppo hanno dovuto
arrendersi alla mancanza di coristi. Il
coro ha deciso quindi di festeggiare
questo importante traguardo
approfittando delle dolci atmosfere del
Natale, stringendosi assieme ai
musicisti che, in questi anni, lo ha
supportato.
Si alterneranno all’accompagnamento
del coro Rossella Fracaros e Stefania
Bertoldi al pianoforte, Anna Prearo al
flauto e Nicola Bernardi alle percussioni.
Il programma comprenderà tanti brani
natalizi in italiano, friulano, spagnolo e
inglese.

(FOTO ANDRIAN)
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ella Chiesa della
Natività a
Betlemme brilla
una lampada, la

"Luce della Pace" che arde
perennemente da
moltissimi secoli,
alimentata dall’olio
donato a turno da tutte le
Nazioni cristiane della
Terra.
A dicembre di ogni anno da quella
fiamma vengono accese altre e vengono
diffuse in tutto il mondo come simbolo
di pace e fratellanza fra i popoli. In
questo momento storico dove c’è
grande "Fame di Pace" la fiamma è
giunta anche nelle comunità che
compongono le Unità pastorali di
Cervignano e "Cjaminin insieme"-

Cervignano
A Cervignano, l’accoglienza è avvenuta
nel duomo dedicato alla Madonna di
Fatima alla presenza di tanti fedeli.
Inizialmente in chiesa si era al buio e
poi, dopo l’ingresso della Luce della
Pace, si sono accese tutte le altre luci
significando in maniera simbolica la
"fame" di speranza nell’umanità e il
diffuso auspicio della pace.

"Possiamo pensare che diversi giovani,
tante persone, non sappiano cos’è la
pace perché non l’hannomai vissuta"
ha sottolineato il parroco donMarotta.
Poi le persone presenti (e fra loro tante
famiglie) hanno acceso la fiammella per
portarla a casa e tenerla accesa di giorno
in giorno per ricordare che da Betlemme
- dove è nato Cristo - la pace arriva ma
bisogna accoglierla.
La serata si è conclusa con unmomento
di incontro nella vicina sala "Monsignor
Silvano Cocolin".

Fiumicello
Grazie all’impegno degli scout, la "Luce
della Pace" da Betlemme è arrivata
anche nell’Unità Pastorale "Cjaminin
insieme", accolta dal parroco mons.
Mirko Franetovich e da moltissime

persone, per lo più giovani e ragazzi dei
percorsi di catechesi.
Nella celebrazione dell’Eucarestia il
parroco ha ricordato che "la Luce viene
a svegliarci dal torpore della nostra
abitudine, ci fa sollevare lo sguardo sulle
folle dei poveri in questo tempo
cresciuti a dismisura".
E continuando nell’omelia ha affermato:
"Non parlo solo di poveri materiali o di
famiglie in difficoltà economica, ma di
povertà relazionale, povertà a livello di
gioia. In questo periodo troppo spesso
non si trovano più motivi di gioia per
vivere".
Così il parroco si è interrogato: "Forse ci
siamo chiusi troppo in noi stessi? Ci
siamo chiusi a Dio? Le sue parole non ci
toccano? Ci siamo chiusi agli altri?" E
una ulteriore povertà che donMirko ha
sottolineato è quella circa la fiducia

reciproca e la
preoccupazione di un
fenomeno che
silenziosamente sta
crescendo: ragazzi che
passano le loro giornate
chiusi nella loro stanza al
buio sul computer isolati
da tutto.
"Noi come Chiesa
dobbiamo ripartire dalla

testimonianza della luce del Signore che
viene oggi. - ha affermato il parroco -
C’è bisogno di una rinnovata attenzione
al Vangelo, non come un catalogo di
verità morali, ma come forza che ti
ricrea nella felicità.". Quest’anno il tema
offerto dagli scout in questa giornata di
accoglienza della luce di Betlemme è
stato proprio: "Fare pace rende felici".
Il capogruppo Tita Rusin ha
giustamente affermato: "Questo di oggi
non vuole essere un rito da consumare
ogni anno, ma un pensiero che diventa
azione collettiva". Al termine della
celebrazione ogni persona che lo
desiderava ha potuto portare a casa la
Luce. Inoltre il giorno successivo è stata
portata dagli scout in Basilica ad
Aquileia e in tutte le chiese dell’unità
pastorale.

Livio Nonis

N

LaLucegiuntadallaTerrasantaanchenelleUPdiCervignanoe "Cjaminin insieme"

"Farepace rende felici"
L’impegnocuiognicredenteèchiamatoperrispondere

alla"fame"disperanzadell’umanità

Latestimonianzaviva
didonOttoneBrach

n occasione del sesto
anniversario della morte di
monsignor Ottone Brach, per
35 anni parroco di San

Valentino a Fiumicello, e in età
giovanile vicario parrocchiale della
stessa (dal 1959 al 1963) e primo
parroco di Papariano (dal 1964 al
1969), la comunità fiumicellese si è
ritrovata per celebrare l’Eucarestia e
ricordarlo.
Il suo ministero è stato
caratterizzato da un’attenzione
innata per il mondo dei giovani, ha
attraversato stagioni intense della
vita della chiesa. Nella
predicazione, come nei rapporti
quotidiani, preferiva togliere ogni
apparenza per presentare anche la
fede nella sua concreta realtà di
esperienza di vita. E la predicazione
e tanta parte della liturgia era

espressa in lingua friulana, che lui
riteneva strumento normale ed
efficace per raggiungere la
sensibilità del popolo.
Ha conservato un rapporto
personale intenso e fraterno con la
gente ma anche una libertà di
pensiero e di intenzioni - chi lo ha
conosciuto bene ha descritto don
Ottone come una persona
semplice, che ha lasciato il segno in
tutte le comunità dove ha prestato
al sua opera -.
Il parroco, monsignor Franetovich,
nell’omelia ha sottolineato il fatto
che Giovanni Battista era
consapevole che la sua missione era
quella di comunicare la Parola, non
se stesso, "il suo compito era quello
di portare a Cristo, non a se stesso.
Sa - ha affermato il parroco - di
essere semplicemente voce.

E questa era la consapevolezza
anche di don Ottone: essere voce
ferma e delicata per comunicare la
fede".
Al termine della celebrazione, su
desiderio del parroco e di tanti
parrocchiani, si è deciso di dedicare
una delle sale del ricreatorio
proprio a don Ottone, con un
quadro - donato da Enzo Andrian -
che lo ritrae in una delle sue più
familiari espressioni.
L’inaugurazione e la benedizione -
alla presenza del sindaco
Alessandro Dijust, dell’assessore
Luongo, è stata fatta da don Luigi
Fontanot, già parroco di Fiumicello,
che per tanti anni è stato al fianco
di don Ottone e lo ha ricordato con
simpatia e gratitudine con diversi
aneddoti.

ElleEnne

I

CelebrazioneaFiumicellonel ricordodel sacerdote
cheprestòper lunghi anni il suo servizionelle comunità

(FOTO ENZO ANDRIAN)
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Giornatadi festa aSanGiuseppe
omenica 10 dicembre è stata una bella giornata di festa nella
Parrocchia di San Giuseppe a Monfalcone, presso il
Ricreatorio Mons. O. Foschian.
Dopo la santa Messa della comunità, i bambini del

catechismo e i lupetti del Monfalcone 3 hanno ricevuto la visita di San
Nicolò, il Santo è arrivato molto stanco e provato dal lungo viaggio in
giro per il mondo, ma avendo ricevuto la "letterina" di don Paolo che gli
chiedeva di venire a trovare i bambini della Parrocchia, non ha esitato e
si è fermato a Monfalcone portando ai bambini un bellissimo regalo… il
suo libro autobiografico dove racconta la storia della sua vita.

D

Premiati ilpiù
anzianoelapiù
anzianapresenti
chesisono
aggiudicati il titolo
con90e92anni

La mattinata è continuata con il
pranzo comunitario, circa 150
persone si sono ritrovate presso la
sala polifunzionale "don Pino
Deluisa" per stare insieme: anziani,
diversamente giovani, giovani e
bambini condividendo un ottimo
pranzo preparato dalle sapienti
mani dello chef Luciano.
La giornata è continuata con la
tradizionale lotteria e con la
consegna dei premi al più anziano e
alla più anziana presenti che si
sono aggiudicati il titolo
rispettivamente con 90 e 92 anni.
Il pranzo comunitario è figlio del
più tradizionale pranzo degli
"anziani" organizzato per molti
anni in Parrocchia dal gruppo
Carità nel periodo natalizio. Una
giornata molto bella e spensierata
organizzata dal Direttivo del Circolo
San Giuseppe, aiutati e supportati
dagli amici volontari che
sostengono con il loro tempo le
attività e dai ragazzi del Gruppo
Amici di Alice, validi camerieri.
Don Paolo ha colto l’occasione per
fare gli Auguri a tutti i presenti e
ringraziare tutti i volontari che
hanno reso così speciale questa
giornata di festa invitandoli a
partecipare il 29 dicembre alla
Santa Messa per i Volontari
dell’Unità Pastorale.

ronunciare ancora una volta il
proprio "Sì" a Cristo, secondo
l’esempio di Maria: questo è lo
spirito con cui l’8 dicembre

scorso anche i soci dell’Azione
Cattolica Fogliano hanno rinnovato la
loro adesione per l’anno associativo
2023-2024.
Come da tradizione, il parroco, don
Giorgio Longo, ha benedetto le tessere
durante la S. Messa in occasione della
festa dell’Immacolata Concezione,

P

Rinnovate le adesioni
all’AzioneCattolica

L’8dicembreanchenella parrocchiadi Fogliano

mentre alla fine della celebrazione i
soci dell’AC Fogliano si sono ritrovati
nel ricreatorio parrocchiale per
effettuare l’adesione e condividere un
momento conviviale, insieme a tutta la
comunità foglianina.
L’intenzione di tutti i membri
dell’associazione è continuare
testimoniare il Vangelo nella loro vita
quotidiana, facendo da "lievito" per la
crescita della nostra società. Per
questo, come ha sottolineato don

Giorgio durante la veglia di preghiera
per il rinnovo delle adesioni, è
necessario passare da una fede
imperfetta a una perfetta, fino ad
arrivare alla totale adesione a Cristo.
Infatti, come si può vedere in Mc 5,21-
43, brano scelto come icona biblica
dall’AC nazionale per questo anno
associativo, è l’incontro con Gesù a
cambiare radicalmente la vita
dell’emorroissa e di Giairo, portandoli
a vivere in modo pieno la loro fede.
Poiché l’esistenza cristiana è piena di
incontri con il Signore, attraverso la
sua Parola e i suoi sacramenti, gli
aderenti dell’Azione Cattolica Fogliano
sono consapevoli di poter attingere a
questa ricchezza per poter essere "sale
della terra e luce del mondo" (cfr. Mt
5,13-16).

E.B.

orna, per il 43° anno, il "Presepio in movimento"
esposto presso l’antica chiesetta di Santa Domenica
in via Monte Cosich a Selz, frazione di Ronchi dei
Legionari. Il presepio, presente nella Mappa

nazionale dei Presepi storici d’Italia, è composto da ben
480 figure animate, azionate da un solo motore e per
questo definito "unico nel suo genere". L’opera nasce tra il
1980 e il 1981 dall’ingegno e dalla passione di Corrado Gon
e rappresenta una riproduzione dell’antica Palestina.
Il presepio in movimento rimarrà esposto fino al 21
gennaio. È visitabile dalle ore 10.30 alle 12 e dalle 14.30 alle
17.30 fino al 7 gennaio; dall’8 al 21 gennaio sarà poi
visitabile solo in orario pomeridiano.
Per informazioni è possibile contattare il numero 345
4044570.

T

L’operadiCorradoGonesposta inSantaDomenicaaSelz finoal 21gennaio

Torna per il 43° anno il Presepio inmovimento



Un manufatto dell’artigiano del ferro Fabio Mutton tra i "100 presepi inVaticano"

Opera monfalconese esposta in piazza San Pietro

IN QUESTI GIORNI, SOTTO I MAESTOSI
PORTICI DI PIAZZA SAN PIETRO, È POSSIBILE
VISITARE LA MOSTRA "100 PRESEPI IN
VATICANO", CON PRESENTI ALLESTIMENTI DA
TUTTA ITALIA E DA DIVERSE PARTI DEL
MONDO. TRA I PEZZI ESPOSTI, ANCHE
UN’OPERA "NOSTRANA": QUELLA DI FABIO
MUTTON, ARTIGIANO MONFALCONESE DEL
FERRO CHE, CON UNO DEI SUOI PREGEVOLI
MANUFATTI RAFFIGURANTE LA NATIVITÀ, È
STATO SELEZIONATO DAL DICASTERO PER
L’EVANGELIZZAZIONE PER L’ESPOSIZIONE.

Sabato scorso le esequie di don Enzo Fabrissin aTurriaco

"La sua fede è diventata
perseveranza nei momenti
di fragilità e della malattia.
Non ha mai rinunciato
ad occuparsi degli altri
e degli ammalati"

abatomattina, 16 dicembre, una chiesa gremita, la parrocchiale di
San Rocco aTurriaco, si è stretta nell’ultimo abbraccio a don Enzo,
sacerdote che ha guidato la comunità stessa dal 1998. Accanto al
paese, schierata sull’altare e accanto alla salma del parroco, la chiesa

diocesana.
La dipartita di don Enzo lascia un profondo vuoto in paese, unamancanza
che si sentirà quotidianamente perché lui, raccogliendo tutte le sue forze,
non èmai venutomeno a un aiuto, un sostegno, una partecipazione. Anche
quando negli ultimi giorni la salute non gli ha permesso di essere presente
alle varie iniziative in paese, faceva sempre giungere il suo saluto e il suo
pensiero per tutti.
Don Enzo ha operato nella comunità come parroco fino all’avvento delle
unità pastorali e ha poi continuato a essere attivo in loco, aiutando così il
parroco don Fragiacomo, a capo dell’UPMartiri Canziani in cui anche
Turriaco è stato inserito. Lo ha fatto con naturalezza, come un prosieguo

S

della sua attività in quel paese in cui
ormai tutti lo conoscevano e lo
stimavano.
Ad officiare le esequie, dopo due
giorni di camera ardente in
canonica, è stato l’arcivescovo di
Gorizia Redaelli. La chiesa e la
piazza erano gremite, così come è
stata continua l’affluenza alla stessa
camera ardente allestita in canonica
grazie alla disponibilità della sorella
Gilda e di molte persone che si sono
rese disponibili.
"È stato un giusto - ha detto il
Vescovo - un uomo buono e fedele a
Dio e al suo popolo. La sua fede è
diventata perseveranza nei
momenti di fragilità e della malattia.
Si è affidato al Signore e aMaria a
cui lui tenevamolto. Mi sono
sempre stupito della sua forza, non
hamai rinunciato ad occuparsi degli
altri e degli ammalati". "Don Enzo,
pur nelle difficoltà, ha testimoniato
molto, ha saputo scegliere strade
alternative alla luce delVangelo
offrendo ogni giorno la sua vita con
un cuore pieno e aperto, affinché
tutti possano trarre esempio dalla

sua vita seguendo il Signore, il
Vangelo e confidando nel cuore
misericordioso di Gesù".
La comunità ha ricordato il
sacerdote attraverso le preghiere dei
fedeli, il vice sindaco Nicola Pieri, a
conclusione delle esequie ha
pronunciato un discorso
commovente, da cui emergeva la
figura di un uomo sano, vero,
autentico, attento alla sensibilità e
alla formazione delle persone. "Don
Enzo ha seguito la vita di fede di
tanti paesani - afferma Pieri - in lui
tutti hanno trovato un amico che ha
saputo donarsi agli altri senza
ripensamenti. Sapeva ascoltare,
stare insieme alle persone
condividendo gioie emomenti
difficili. È stato sempre vicino
all’amministrazione comunale e ha
dimostrato la sua sensibilità anche
nel momento dell’accoglienza dei
richiedenti asilo in paese".
Presente al rito funebre anche il
consigliere regionale Enrico Bullian,
una rappresentanza del Comune di
Moraro dove don Enzo è stato

parroco tra il 1972 e il 1983 e una
nutrita presenza dell’Unitalsi di cui
è stato assistente diocesano. Un
ringraziamento per la sua
testimonianza è giunto anche dai
rappresentanti dell’Apostolato della
Preghiera che ha accompagnato per
diversi anni.
A conclusione delle esequie, in cui
ha cantato il coro dell’UP diretto da
Dorino Fabris, la Società filarmonica
di Turriaco e il gruppo dei
cresimandi hanno rispettivamente
salutato inmusica e accompagnato
il sacerdote fino alla strada
attraverso cui Don Enzo è giunto a
Ronchi dei Legionari dove è stato
accolto dal parroco di San Lorenzo
monsignor Sudoso e dal vicario
collaboratore don Fontanot per la
sepoltura.
"Ci hai lasciato un’eredità morale
importante, Don. Cercheremo di
portarla avanti come tu ci hai
insegnato. Un abbraccio e proteggici
dall’Alto dei Cieli dove siamo certi,
la Luce risplende per Te."

Elisa Baldo

"Unuomofedele
aDioedalsuopopolo"

Dal Decanato

� Monfalcone
Invito e richiesta
per la pace
In piazza il mercatino delle feste e la pista di
pattinaggio; dietro il Duomo un piccolo parco
giochi per bambini; davanti alla chiesa un
quadrato, tipica formazione degli scout nei
momenti importanti, presente il sindaco
della città Anna Maria Cisint. Nel tardo
pomeriggio del 16 dicembre,
la fiammella accesa nella Grotta di Betlemme
si è moltiplicata nelle lampade e nelle
candele accese davanti al duomo di
Monfalcone come "invito e richiesta di
pace".
L’evento promosso dai Gruppi Agesci di
Monfalcone e Staranzano e dall’Avgs ha
raccolto tante persone che hanno dato vita
ad un lungo corteo per le vie del centro
cittadino fino a raggiungere la chiesa della
Marcelliana.
Corteo silenzioso, dedicato alla riflessione
sul tema della pace.
In un mondo che vede moltiplicarsi guerre e
sofferenze, in una Monfalcone divisa e piena
di contraddizioni e problemi, la riflessione
sulla pace, alla vigilia del Natale, ha offerto
un momento di speranza a chi vuole essere
costruttore di pace. La fiamma portata dagli
scout si è diffusa nelle chiese e nelle case
dove speranza e pace sono segni del Natale
cristiano.
Significativo l’arrivo alla Marcelliana dove un
"sasso" del Carso porta incisa la data delle
prime promesse scout a Monfalcone: 27
gennaio 1924.
Il prossimo, sarà dunque l’anno del
centenario e nel pomeriggio del 27 gennaio,
in piazza della Repubblica a Monfalcone, ci
sarà il solenne rinnovo della promessa di chi
partecipa alle attività di tutte le attuali
branche dello scoutismo di Monfalcone e
Staranzano e di chi ha comunque già vissuto
l’esperienza di vita scout nel Monfalconese.

G.B.
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esto particolarmente significativo quest’anno, per la
prima volta, per l’unità pastorale di Moraro e Capriva, la
luce di Betlemme è stata donata da don BogdanVidmar
della Concattedrale di Nova Gorica, vicario episcopale di

Nova Gorica-Gorizia 2025.
Questi piccoli segni, unitamente a quelli vissuti ormai da anni sul
Confine del Collio, contribuiscono non solo a ritessere dei
rapporti fortemente segnati dagli anni della cortina di ferro, ma
sono un invito a costruire la pace, come impegno personale, dalla
base, nella ferialità della vita.
Non a caso il segno portato in tutto il mondo dagli scout in
occasione del Natale si chiama "La Luce della Pace da Betlemme",
una iniziativa cominciata nel 1986 in Austria, che consiste
nell’accensione di una lampada nella grotta della Basilica della
Natività di Betlemme e nella distribuzione della luce nella
maggior parte dei paesi europei.
Un grazie da queste righe all’amico don Bogdan non solo per la
sua attenzione a cogliere i segni delle comunità su questo confine,
ma soprattutto per crederci fino in fondo, nonostante a volte la
mancanza di entusiasmo e il non cogliere ancora il confine come
occasione di incontro e condivisione.

G

Portata nell’Unità pastorale Moraro - Capriva da don BogdanVidmar

La Luce quest’anno è giunta da Nova Gorica

"Sipario! Cento
anni di palcoscenico"
raccolti in un libro

l 29 ottobre 1905, il giornale "Il
Popolo" riportava il successo
che aveva ottenuto a Romans,
nella sala del dottorWaiz di

Palazzo Lang, la commedia in
cinque atti "L’ultimo giorno di
un’educanda", presentata dalla
Filodrammatica locale.
Parte da quella data e da quel
evento la storia dell’attività teatrale
a Romans, racchiusa nel libro dal titolo "Sipario!
Cent’anni di palcoscenico - Il teatro a Romans", edito
dal gruppo di ricerca "I Scussons" assieme all’ex
Circolo Mario Fain. Lo hanno sostenuto il Comune di
Romans, l’Associazione Teatrale Friulana, la BCC
Venezia Giulia, il gruppo teatrale locale "Sis Scussons
scussâts" e la ditta Micra di Romans.
La presentazione si è tenuta nel ricordo del noto
attore MarioValdemarin, nativo di Romans, deceduto
alcuni giorni prima all’età di quasi 97 anni.
E’ stato ricordato per la sua carriera artistica, ma
anche perchéValdemarin compare più volte nel libro
avendo recitato in più occasioni anche a Romans. Lo
ha ricordato il sindaco Michele Calligaris, così come
RenatoValentinuz, figura storica del Circolo Mario
Fain, Germano Pupin presidente dei "Scussons" e
Guido Covazzi, presidente dell’Associazione Teatrale
Friulana, che non ha voluto mancare alla

I
presentazione di un libro da lui definito una memoria
storica dell’attività teatrale di Romans e della nostra
regione.
L’incontro è stato allietato dalla cabarettista "Catine",
al secolo Caterina Tomasulo, testimonial regionale
della diffusione della lingua friulana: nel 2015 a
Romans, nella 15.ma rassegna di teatro "Premio Fain -
Valdemarin", la Tomasulo si aggiudicò il primo
premio comemiglior artista recitando con la
compagnia friulana "La gote", di Segnacco di
Tarcento. Il libro ripercorre la lunga storia teatrale del
paese da fine Ottocento fino ai giorni nostri. Negli
anni Venti del secolo scorso a Romans si faceva teatro
nel Palazzo Lang, nel giardino di Emma Strudthoff e
nel cortile della scuola elementare, poi il parroco
mons. Ernesto Galupin, nel 1921 fece erigere la sala
parrocchiale con un ampio palcoscenico che fino
negli anni Sessanta ha ospitato le recite della

filodrammatica romanese, formata da tanti giovani e
guidata da Mario Fain e LucioValdemarin, poi da
RenatoValentinuz.
Quest’ultimo, dopo il 1983, quando fu realizzato
l’auditorium "Mons. Galupin", ricompose la
Filodrammatica del Circolo Acli di Romans, che seppe
rigenerare l’attività teatrale in paese. Sempre Renato
Valdemarin nel 2000, alla guida del Circolo Acli
assieme al gruppo di ricerca "I Scussons", propose la
prima rassegna di teatro "Premio Mario Fain - Lucio
Valdemarin", che arrivò fino alla ventesima edizione.
Nel 2010 i due sodalizi avevano messo pure insieme la
compagnia teatrale "Sîs Scussons scussâts", che ebbe
molto successo. L’attività teatrale procedeva a gonfie
vele ma sulla sua strada la compagnia trovò due
ostacoli, il Covd 19 e la chiusura dell’auditorium
"Mons. Galupin", non ancora superati.

Edo Calligaris

ROMANS D’ISONZO

Il 29ottobre1905, il giornale
"Il Popolo" riportava il successo
che avevaottenuto la commedia
"L’ultimogiornodi un’educanda",
presentata aPalazzoLang
dalla Filodrammatica locale

uccesso di pubblico per il concerto di Natale "Suoni dal
Friuli e dall’Europa: viaggio tra le musiche della tradizione"
svoltosi a Moraro dove i tanti presenti hanno potuto
gustare la passione e la professionalità di tre giovani

musicisti che hanno costituito quasi una orchestra nella chiesa
parrocchiale.
Il pomeriggio, introdotto dal saluto di donMaurizio si è svolto
piacevolmente con introduzioni e commenti a cura degli stessi
musicisti che hanno eseguito il concerto come una sorta di menù
con brani conosciuti per lo più di carattere natalizio e molti altri. I
presenti non hannomancato di sottolineare con generosi
applausi l’abilità dei tre giovani che hanno saputo creare davvero
dei momenti altamente suggestivi.
L’esecuzione è un programma che rientra nel progetto "La musica
è il cibo dell’anima" (A. Schopenhauer): impariamo a conoscere
gli ingredienti che compongono i brani musicali, così da poterli
assaporare con più gusto. In verità la loro origine e
contestualizzazione ha dato un sapore diverso alle semplici
esecuzioni.
Al termine donMaurizio ha coronato, con la lettura di una brano
sul Natale di Padre David Maria Turoldo, la bella serata. Anche da
queste righe il paluso della comunità a Mariangela Bullitta (oboe),
Marco Di Lena (chitarra), Simone Kodermaz (violino).

S

Successo per il concerto nella parrocchialedi Moraro

Tanti applausi per i "Suoni dal Friuli e dall’Europa"



In attesa del Bambino che nasce a Betlemme
uest’anno la vigilia di Natale cade di domenica. Per evitare un
carico troppo elevato di Messe l’équipe pastorale ha deciso di
sospendere le Messe della domenica mattina nelle parrocchie
di Borgnano, Brazzano e Dolegna, privilegiando le Messe della

Notte di Natale. Ecco quindi il calendario delle celebrazioni.

Vigilia di Natale - Domenica 24 dicembre
A Cormons le Messe saranno celebrate alle 8 in San Leopoldo e alle 10 in
Duomo e alle 19 in lingua slovena nella chiesa del Cristo in Subida.

Q

Gliorari
delleliturgie
nellechiese
dell’Unitàpastorale
cormonese

Notte di Natale
Le Messe saranno celebrate alle 22 a
Borgnano e a Brazzano, alle 23 nel
Duomo di Cormons e alle 24 a
Dolegna del Collio.

Ricorrenza del Natale
Le Messe si celebrano secondo il
seguente orario: a Cormons alle 8 in
San Leopoldo, alle 10 in Duomo e
alle 18.30 a Rosa Mistica.
Alle 16, nel santuario di Rosa
Mistica, le Suore della Provvidenza
guideranno il solenne Canto dei
Vespri.
A Borgnano e Brazzano alle 11 e
Ruttars alle 9.45.

Festività di Santo Stefano
Lunedì 26 dicembre, festività di
Santo Stefano, alle 9.45 sarà
celebrata una Messa a Mernico.
UnaMessa sarà poi celebrata alle 11
a Giassico nella chiesetta intitolata
a Santo Stefano.

Te Deum
Quest’anno il tradizionale Te Deum
di ringraziamento di fine anno si
terrà domenica 31 dicembre
durante le Messe domenicali.
A Cormons il Te Deum si terrà dopo
la Messa delle 18.30.

Giornata della pace
Domenica 1° gennaio si celebra la
Giornata mondiale della pace,
istituita nel 1967 da papa PaoloVI e
ciò sarà ricordato nelle Messe che si
celebreranno nelle comunità
dell’Unità pastorale.

Venerdì 5 gennaio
Ruttars ospiterà nel pomeriggio la
Messa seguita dalla benedizione dei
bambini. Concluderà la serata
l’accensione del falò epifanico.

Sabato 6 gennaio: Epifania
Le messe saranno celebrate
secondo l’orario festivo.
C’è una sola eccezione: a Cormons
la celebrazione eucaristica
pomeridiana sarà celebrata alle
15.30 in Duomo durante la quale ci
sarà la benedizione dei bambini.

a terza domenica di Avvento
detta di Gaudete, cioè della
gioia e della meraviglia, è stata
caratterizzata nella nostraL

Da Betlemme la luce
di pace e speranza

Benedette anche le statuine del Bambinello

Unità pastorale dall’arrivo della Luce
di Betlemme e dalla benedizione delle
statuine di Gesù Bambino che
andranno a impreziosire i nostri

presepi.
E dopo il dormiente e l’uomo con la
lampada, il personaggio della terza
domenica di Avvento è l’incantato che,
come ha ricordato suor Maria all’inizio
della Messa, è colui che con braccia
aperte, sorriso, con lo sguardo al cielo
perché ci invita a meravigliarci. Noi
siamo capaci di sorriderci, di
sorprenderci per Dio, nostro Padre che
ci è sempre più vicino, diventa uno di
noi.
All’inizio della Messa due scout hanno
portato all’altare la Luce di Betlemme,
luce portatrice di pace, speranza e
amore e noi tutti sappiamo di quanto
ne abbiamo bisogno in unmondo,
anche a noi vicino, dilaniato dalla
guerra. La Luce di Betlemme arderà
nelle nostre chiese per tutto il periodo
natalizio e ognuno potrà prenderla per
illuminare la propria casa.
Al termine della Messa il parroco don
Stefano ha benedetto le statuine del
Bambinello, mentre i bambini della
catechesi anche in questa domenica
hanno animato la celebrazione
eucaristica.

Paolo Modotti:
una vita di servizio
e testimonianza

aolo Modotti è tornato alla casa
del Padre. Una malattia
repentina ma feroce lo ha
strappato prematuramente

all’amore dei suoi cari. Modotti aveva
75 anni, originario di Pradamano, una
vita spesa come ufficiale dell’Esercito
che lo aveva portato a risiedere a
Cormons e nella comunità si era ben
inserito assieme alla sua famiglia.
Lascia la moglie Graziella, i figli Luca,
Lucia e Luisa e quattro adorati nipoti.
Paolo è stato a lungo impegnato nella
vita parrocchiale avendo fatto parte
fino all’ultimomandato del Consiglio
pastorale, ma era in modo particolare
legato al mondo scoutistico.
Con Aldo Braida era stato uno dei
fondatori del Masci in parrocchia, di
cui aveva seguito con convinzione ed
entusiasmo l’attività con contatti
anche con il movimento regionale e

P
con quelli dell’Austria e della Slovenia
portandolo a stringere tante amicizie e
incontrare tante storie. Nel ricordo di
Aldo e nel voler portare avanti il suo
progetto, Paolo era molto legato anche
al villaggio scout di Cesclans,
seguendo per anni la gestione assieme
alla moglie Graziella.
Paolo ci ha lasciato alla vigilia
dell’arrivo della Luce di Betlemme, che
in tanti anni lo aveva visto attivo
protagonista impegnato, anche negli
anni della pandemia, a far sì che la
Luce fosse presente nelle nostre

comunità. Ma era riuscito a ricevere in
anticipo la Luce, a pochi giorni del
trapasso quasi che quella Luce fosse
arrivata per illuminare la strada verso
l’Alto. Molti amici e conoscenti hanno
partecipato alla Veglia di preghiera
tenuta domenica nel santuario di Rosa
Mistica e poi lunedì al rito di
commiato nel Duomo di
Sant’Adalberto dove nonmancava mai
la sua presenza durante le funzioni
religiose. Grazie Paolo per quello che
hai fatto per la nostra comunità, Vai in
pace e buona strada.

Insieme alla moglie
Graziella aveva seguito
a lungo la gestione
del villaggio di Cesclans

Nella Luce del Risorto

Agenda

� Lotteria
Estrazionedei premi
Sabato 6, dopo la Messa delle 15.30 in
Duomo, alle 16.30, saranno estratti i
numeri vincenti della Lotteria organizzata
dal Gruppomissionario. I numeri vincenti
saranno pubblicati su Voce Isontina.

� Venerdì 5
Gli auguri inmusica
della bandadiCormons
Venerdì 5 ritorna il concerto di Buon anno
della banda Città di Cormons diretta dal
maestro Quaggiato, con un concerto che
si terrà al Teatro Comunale, con inizio alle
20.30. Ingresso libero.

Sabato, 23 dicembre 2023 31Cormons - Gradisca
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